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      “Sei pronto?” Liam, il mio coinquilino, è sulla porta della mia camera da letto e si sta bevendo una birra. Vestiti entrambi di tutto punto, siamo pronti per andare al ricevimento di nozze a cui ci ha invitato il nostro amico Hunter. Hayden, suo fratello, sta finalmente sposando il suo primo amore, Savannah, e quindi bisogna assolutamente festeggiare. Inoltre, possiamo bere gratis.


      Mi raddrizzo la cravatta, poi lo guardo dallo specchio. “Sì, dammi giusto due minuti”.


      Annuisce e se ne va, con la bottiglia praticamente vuota. Sento il tintinnio del vetro nella pattumiera della cucina. Mi siedo sul letto e mi infilo le scarpe eleganti, poi mi passo le dita tra i capelli. Mi strofino una mano sul viso mentre sbadiglio per svegliarmi un po’, anche se questa lunga settimana mi ha distrutto. Tra il lavoro per mio padre all’ufficio del procuratore distrettuale e il tirocinio al laboratorio di analisi forensi non mi rimane più tempo libero, ma ne sarà valsa la pena quando questo autunno diventerò ufficialmente un investigatore forense.


      Dopo essermi infilato il portafoglio nella tasca posteriore dei pantaloni, vado in soggiorno da Liam e lo trovo stravaccato sul divano. Quando mi nota, gli faccio un cenno con il capo per fargli capire che sono pronto; si alza per seguirmi e poi chiude a chiave la porta di casa.


      “Pensi che stasera Sophie verrà a parlarci?” chiede Liam, aggrottando la fronte. Quando l’abbiamo conosciuta tre anni fa, lei e Liam sono diventati subito amici. Hunter è fidanzato con una delle sue sorelle e fanno parte entrambi della nostra cerchia da anni. Vorrei poter dire che la nostra è una di quelle amicizie fantastiche, ma gli unici aggettivi che possano descriverla sono “instabile” e “imprevedibile”, soprattutto per colpa del modo in cui l’ho trattata.


      Siamo entrambi un po’ nervosi al pensiero di rivedere tutti quanti. Il nostro gruppo di amici non si riunisce da un po’, soprattutto perché Sophie sta evitando tutti. Non ha apprezzato il fatto che, più di un mese fa, io e Liam abbiamo provato a metterla in guardia su Weston, quel coglione del suo ragazzo, e da quel giorno ci ha praticamente tagliati fuori. Quel tizio è uno psicopatico che prenderei volentieri a pugni, se mai dovesse presentarsi l’occasione. L’amore l’ha accecata così tanto che non nota nemmeno quanto è manipolatore. Tengo molto a lei, ma non lo capisce. Adesso mi odia.


      Presto, arriviamo dall’altra parte della città ed entriamo nel parcheggio della sala ricevimenti. È ancora sera e la festa dovrebbe durare tutta la notte. Anche se preferirei essere a letto per riprendermi da questa settimana lunghissima, non vedo l’ora di vedere tutti quanti e di festeggiare.


      “Secondo te, si porterà dietro quel cazzone?” chiedo, dato che lei e Liam si sentono sempre per messaggio. Se non stesse già con Weston, penserei che si frequentano in segreto, ma so che in realtà Liam ha un debole per Maddie, la sorella di Sophie e Lennon, anche se non lo ammetterà mai. Il più delle volte, finge che non esista nemmeno, e la cosa la fa impazzire.


      “Beh, alla proposta di matrimonio di Hunter e Lennon non è venuto; quindi chi lo sa. Probabilmente anche oggi dovrà ‘lavorare’. Dopo che l’hai messo al tappeto il mese scorso, non so davvero cosa aspettarmi. E in questi giorni Sophie non risponde nemmeno ai miei messaggi”, ammette, facendomi preoccupare ancora di più.


      Ci incamminiamo verso l’ingresso, dove c’è già la musica a tutto volume. Appena entriamo, vedo Hunter che sorride dall’altra parte della stanza. Nemmeno un minuto dopo, Liam viene distratto da un’alta bionda e la porta al bar. Quello lì è una calamita per le pollastre, lo è sempre stato.


      Scuotendo la testa, vado verso i tavoli e sorrido quando trovo Hunter e Lennon, che ha in braccio Alison, la loro bimba di sei mesi. Maddie fa un sorrisetto forzato, ma so che è infastidita. Tirando a indovinare, direi perché ha visto Liam, al bar, che flirta con la biondina. Trattengo una risata, sapendo che è soltanto gelosa, e le faccio un sorrisetto che la indispettisce visibilmente. Non è brava a nascondere ciò che prova. Lo sanno tutti che le piace Liam; eppure lui continua a volerla ignorare a tutti i costi.


      Dato che sento il bisogno di bere qualcosa, ordino una birra e mi guardo intorno. “Beh, dov’è il terzo moschettiere?” chiedo a Lennon e Maddie, quando non vedo Sophie.


      Lennon controlla il telefono e fa spallucce, mentre il suo sorriso si affievolisce leggermente. Dalla sua faccia capisco che dovrebbe essere già qui. Poco dopo, le suona il telefono e Lennon annuncia che finalmente Sophie sta arrivando quindi vuole andare all’ingresso ad aspettarla. Lennon passa la bambina a Maddie, poi Hunter la segue fuori dalla stanza. Sorseggiando la mia birra, guardo insistentemente Maddie, sapendo che da lei riuscirò a scoprire la verità.


      “Ultimamente hai parlato con Sophie?”. Glielo chiedo in modo diretto, anche se ho notato come si è irrigidita Lennon quando le ho domandato dove fosse Sophie. In questi anni ho capito che le sorelle Corrigan sono pessime bugiarde.


      “Non molto, onestamente. Ci sta evitando. Ma quello lo sai già”. Maddie si concentra di nuovo sulla bambina e capisco che vuole cambiare argomento. Si stanno comportando in modo strano, procedendo con i piedi di piombo, e ho un brutto presentimento.


      Digrigno i denti per evitare di dire quello che penso davvero su Weston. Tutto ciò che ho sempre desiderato è che Sophie fosse felice e avesse una relazione degna di lei. Nonostante i nostri trascorsi, non potrò mai darle ciò che si merita. Quando ci siamo conosciuti, ero ancora a pezzi e avevo bisogno di più tempo per rimarginare le ferite. Sophie è una di quelle donne che bisogna tenersi strette per tutta la vita, ma io ho potuto darle soltanto una notte. Adesso è di un altro uomo e, anche se mi manca averla intorno, ciò che mi preoccupa di più è la sua salute.


      Non appena ha iniziato a frequentarlo, è cambiato tutto. Si è traferita da lui dopo solo tre mesi di relazione e da lì la situazione è precipitata. Non mi fidavo di lui, e giustamente, ma, invece di darmi retta, Sophie mi ha accusato di essere geloso. Anche se vorrei poter essere io l’uomo di cui ha bisogno, non è per questo che ho ficcato il naso nella vita di Weston.


      Prima che possa fare altre domande a Maddie, Liam si avvicina e si unisce a noi. La bionda è sparita e Maddie lo nota subito. Anche se Liam prova quasi sempre a fare il duro, noto che la sua espressione si addolcisce quando vede Maddie con Allie.


      Un attimo dopo, i miei occhi si posano su Weston, che sta trascinando con forza Sophie nella sala da ballo. Mi si dilatano le narici per la rabbia, mentre osservo la scena. Il modo in cui la strattona da una parte all’altra mi fa incazzare parecchio. Dopo averlo affrontato un mese fa e dal modo in cui ha reagito, so che non è l’uomo giusto per lei; è pericoloso.


      Hunter e Lennon tornano al nostro tavolo mentre tengo gli occhi incollati su Weston e lo vedo che trascina Sophie verso il bar. Quello stronzo avido ordina due drink per se stesso, mentre Sophie tiene la testa bassa. Non ordina niente ed è alquanto strano, dato che con le sorelle abbiamo fatto baldoria decine di volte e lei ha sempre ordinato almeno un drink. Sophie si gira verso di noi e incrocia brevemente il mio sguardo, il tanto che mi basta per capire cosa si nasconde dietro quella sua facciata: tutta la felicità è sparita dalla sua anima e l’espressione che ne risulta mi fa stringere il cuore.


      Noto che ha un occhio gonfio e arrossato, anche se ha provato a coprirlo con il trucco. Serro la mascella al pensiero che l’ha picchiata. Hunter mi guarda e mi irrigidisco; quindi Liam si gira a guardare Sophie e Weston, che stanno litigando in modo non proprio tranquillo. La voce di Sophie è sommessa, mentre lui urla, e capisco subito che tutta l’attenzione che sta attirando su di loro la sta mettendo in imbarazzo. Sophie aggrotta la fronte e sta chiaramente provando a ignorarlo, ma lui non la molla.


      Dopo un po’, viene al nostro tavolo, lasciando quel coglione del suo ragazzo al bar. Appena si allontana da lui, Lennon coglie l’occasione per portarla via; quindi prende Allie e Maddie e vanno in bagno, sapendo benissimo che Weston non avrebbe mai il coraggio di seguirle lì dentro.


      “Lennon riuscirà a scoprire qualcosa. Non preoccuparti”, mi dice Hunter, ma lo sento a malapena. Sono concentratissimo su Weston, che mi guarda in cagnesco prima di scolarsi la birra. Anche se non sta dicendo un cazzo, il suo linguaggio del corpo mi sta quasi implorando di metterlo alla prova e vorrei conciargli la faccia proprio come ha fatto lui con quella di Sophie.


      Liam incrocia le braccia sul petto e mi ammonisce: “Non pensarci nemmeno, Mason. Non è né il momento né il luogo”.


      “Hai visto la faccia di Sophie?” sibilo, spostando lo sguardo tra lui e Weston. “L’ha picchiata, cazzo!” Serro la mascella, ripensando alla minaccia che ci ha rivolto quando l’abbiamo affrontato l’ultima volta io e Liam.


      Hunter aggrotta la fronte e annuisce.


      “Ho visto fin troppi casi di violenza domestica e qui i segnali  sono fin troppo evidenti. Il modo in cui l’ha strattonata verso il bar e il fatto che lei si faccia piccola piccola quando è con lui rendono più che palese l’abuso”, dico, con la voce scossa dalla rabbia. La manipolazione, unita a una personalità maniaca del controllo, può portare alla violenza o anche peggio.


      Il suo ragazzo ordina un’altra birra e poi barcolla verso di noi. “Che cazzo guardi, fighetta di merda?” La sua voce è ammantata di arroganza. “Vuoi fare di nuovo a botte?”


      Spalanco gli occhi. Che faccia tosta di merda! Per sua immensa fortuna siamo in un luogo pubblico, altrimenti l’avrei già sbattuto a terra.


      Liam interviene e torreggia su Weston come una statua, per separarci. Dato che ha la stessa stazza di Hulk e ai tempi dell’università era un buttafuori, è l’ultima persona che chiunque vorrebbe mai affrontare.


      La musica nella sala sembra affievolirsi e riesco a sentire solo il mio cuore che fa pompare il sangue nelle vene. Hunter cerca di placare gli animi, ma ormai la situazione sta già degenerando. L’ultima cosa che voglio è rovinare il ricevimento di Hayden e Savannah; così faccio un passo indietro.


      Weston esplode in una risata maniacale e alza la voce, richiamando l’attenzione di alcuni ospiti. È ubriaco e folle. “Dov’è la mia puttana? Sono pronto a sloggiare. Questa festa fa schifo”.


      Hunter si irrigidisce e capisco che è pronto a cacciarlo. Quando Weston mi guarda di nuovo, noto che ha gli occhi iniettati di sangue. Dato che è già ubriaco marcio, ho paura che oggi Sophie ne abbia già dovuto subire le conseguenze. La reclusione di Sophie e il suo strano modo di comportarsi adesso hanno un senso. Ha paura di lui, di quello che potrebbe farle, e i lividi sul suo volto e l’occhio gonfio ne sono la prova. Mi si dilatano le narici per la rabbia e digrigno i denti, mentre la furia si mescola all’adrenalina. Stringo i pugni per provare a calmarmi, ma vorrei spaccargli la faccia, a questo figlio di puttana.


      “L’hai picchiata?” chiedo senza mezzi termini. Non ho intenzione di fare giochetti con lui.


      “E a te che cazzo te ne frega?” Supera Liam e mi fa un sorrisetto malefico. Poi si avvicina, abbassando la voce. “E lo farò di nuovo, se si mette ancora in mezzo”. Poi mi sbatte le mani sul petto, facendomi barcollare leggermente all’indietro, ed esce dalla stanza, ridendo. Anche se non dovrei permettere alle mie emozioni di prendere il sopravvento, lo seguo fuori. Hunter e Liam mi vengono dietro fino all’ingresso.


      “Ehi!” grido dietro a Weston, mentre esce all’esterno. Lo seguo fuori e continuo: “Non azzardarti a metterle di nuovo le mani addosso”, lo avverto, con Hunter e Liam alle spalle.


      “Altrimenti?” Si gira verso di noi. “Cosa farete voi tre stronzetti? Farai di nuovo il gradasso, fighetta? Pfft. Dovresti farti gli stramaledetti fatti tuoi, altrimenti...” Weston mi squadra e raddrizza le spalle, come se fosse pronto a fare a botte. Per sua sfortuna, so combattere, dato che un istruttore di pugilato mi segue da anni. Avrò anche il fisico slanciato, ma le mie mani e il mio corpo sono armi.


      “Se ti piace così tanto fare a pugni, perché non prendi a pugni qualcuno della tua taglia?”


      “Non sai fare di meglio?” Fa un passo in avanti e barcolla.


      “Non farmelo ripetere un’altra volta. Ti sto avvisando, se la tocchi di nuovo dovrai vedertela con me”.


      “Con tutti e tre”, aggiunge Liam, mettendosi al mio fianco con le braccia incrociate sul suo ampio petto. C’è un motivo se ha fatto il buttafuori, all’università.


      Weston sbuffa, alzando gli occhi al cielo come se le nostre minacce non contassero nulla. Continua ad avvicinarsi, emanando un forte odore di alcool. “Continua così e l’ammazzo prima ancora che tu possa salvarla”, dice con voce priva di alcuna emozione. Le sue parole mi fanno subito vedere rosso e perdo il controllo delle mie azioni. Guidato dalla rabbia, mi avvicino a lui, sfidandolo a colpirmi per primo.


      Fallo, figlio di puttana! Colpiscim!. Gonfio il petto, sperando che l’ubriacone lo faccia davvero.


      Weston mi guarda in cagnesco, poi alza le braccia. Mi tira un pugno e mi sfiora lievemente la guancia. Anche se sento il colpo, non mi lascia minimamente alcun segno; poi indietreggio leggermente.


      “Pessima idea, faccia di cazzo!” Alzo le mani prima ancora che possa rendersene conto. Il mio pugno si abbatte contro la sua mascella, che scricchiola rumorosamente. Il colpo avrebbe dovuto stenderlo, ma invece barcolla soltanto. Quando ritrova l’equilibrio, sembra completamente impazzito, come un vero psicopatico. Ha le pupille accese dalla rabbia e in qualche secondo si trasforma in un mostro.  Si avventa di nuovo su di me, però riesco a schivare i suoi colpi e a sferrargli un altro pugno. Questa volta, lo colpisco dritto sul naso e Weston lancia un grido strozzato, mentre si abbassa e si copre il viso con le mani. Immediatamente , Hunter e Liam provano ad allontanarmi, ma non riescono a smuovermi. Questa volta devo assicurarmi che resti al tappeto. Proprio quando penso che lo stronzo abbia finito e inizio ad allontanarmi, Weston si porta una mano dietro la schiena.


      “Ehi!” urla, attirando la nostra attenzione. Quando lo guardo, vedo una pistola puntata contro di me.


      E quella da dove cazzo l’ha tirata fuori? Rimango paralizzato, con il cuore che martella così forte che sicuramente lo sente anche lui.


      “E adesso, fighetta?” Gira la testa di lato e sputa sangue. “A quanto pare ti sei presentato impreparato”. Il sangue gli cola dal naso e dalle labbra, che sono spaccate e gonfie, e ha un occhio quasi completamente chiuso. Alzo lentamente le mani, sperando che non sia davvero così pazzo da spararmi, ma so che potrebbe benissimo esserlo. Non punti la pistola contro qualcuno a meno che tu non voglia usarla, e non sono così stupido da metterlo alla prova.


      La sua risata folle rimbomba, facendomi accapponare la pelle. Mi giro e vedo Hunter e Liam dietro di me, anche loro con le mani alzate, e mi rendo conto della situazione in cui li ho trascinati. Cazzo!


      Penso al bellissimo viso di Sophie, alla donna meravigliosa e dolce che è, e al fatto che sta con questo mostro da fin troppo tempo. Mi chiedo quante notti sia andata a letto attanagliata dalla paura, temendo per la sua vita. Solo il pensiero di lui che le maltratta mi fa ribollire di nuovo di rabbia. È per lei che ho deciso di affrontarlo, perché merita di meglio di questo pezzo di merda che le mette le mani addosso.


      “Adesso non sei più così coraggioso, eh?” Con mano ferma, continua a puntarmi contro la pistola. Abbasso lo sguardo sulla canna, sperando che questi non siano gli ultimi istanti della mia vita.


      “Metti giù la pistola, Weston”, dice pacatamente Hunter. “Non devi farlo”.


      “Chiudi quella cazzo di bocca!” sbotta Weston. “Se uno di voi dice soltanto un’altra maledettissima parola... premo questo cazzo di grilletto. È carica, ma mi basta un proiettile solo per ognuno di voi”.


      Quando mi fulmina con lo sguardo, il sangue mi scorre più velocemente nelle vene. Ho visto abbastanza merda da sapere cosa succederà dopo. Nella mia mente, riesco a immaginarmi tutto vividamente: le prove che raccoglieranno e le foto che scatteranno quando troveranno le mie cervella sparse sull’asfalto. Sembra andare tutto al rallentatore e so che la mia prossima mossa dev’essere calcolata, senza movimenti improvvisi.


      Quando carica una pallottola, si sente uno scatto e il suono riecheggia nelle mie orecchie.


      Non voglio morire così.


      La mia vita non può finire in questo modo. Le nostre vite non possono finire in questo modo. Paura, rimorso, shock:  le mie emozioni mi travolgono con forza mentre penso alle sorelle Corrigan e a quanto la cosa le distruggerà. Oltre a noi, Weston ucciderebbe anche Sophie.


      Cazzo! Non avrei dovuto seguirlo, ma lasciare che Lennon si occupasse di Sophie, dato che se n’erano comunque già andate.


      Con la coda dell’occhio, vedo Liam che si muove leggermente dietro di me, e Weston gli punta subito contro la pistola. Mira poco sopra la sua testa e spara un colpo di avvertimento.


      “Vi ammazzo tutti, se provate a fare qualcosa”, ci minaccia. “Vi. Ammazzo. Tutti. E. Tre”.


      “Weston, possiamo uscirne tutti quanti illesi”, dice lentamente Liam. “Non fare niente di cui potresti pentirti”. La paura gli strozza la voce, ma agisce comunque con sicurezza mentre prova a prendere il controllo della situazione. Vorrei girarmi e dire a entrambi quanto mi dispiace, che ho fatto una cazzata e che li amo come fratelli. Se questi fossero davvero i miei ultimi istanti, vorrei almeno trarne il meglio. Tuttavia, non voglio gettare altra benzina sul fuoco, rischiando di far incazzare Weston.


      “Allora. Cos’è che stavi dicendo prima?” Weston mi guarda male. “Che dovrò vedermela con te, se metto di nuovo le mani addosso a Sophie?” Getta la testa all’indietro e ride come un folle. “Non mi fai paura, ma dalla tua faccia direi che io ti spavento a morte”.


      “Abbiamo capito”, interviene Hunter. “Adesso calmiamoci, e ognuno per la sua strada”.


      “Col cazzo”, sibila Weston.


      Considero le mie opzioni, che al momento non sono molte. Potrei rischiare tutto e fiondarmi contro di lui, cercando di rubargli la pistola, e farlo fuori, oppure può andare tutto a puttane e lui riesce a premere quel cazzo di grilletto. Mi prenderei una pallottola per Sophie, se servisse a proteggerla, ma, se andrò a fondo, mi porterò dietro anche questo figlio di puttana.


      “Weston...” inizio.


      “Quello che qui può parlare sono io”, mi interrompe. Weston continua a dare aria alla bocca, fomentato dal controllo  e dall’attenzione, quasi come se si stesse esibendo davanti a un pubblico. Magari fosse solo un attore con una pistola finta inviato per giocarci un terribile scherzo, ma non lo è. Anzi, è un pazzo che ha bisogno di sentirsi potente; è evidente. Weston continua a sventolare la pistola, mentre dice stronzate e mi insulta in ogni modo possibile. Una macchina che entra nel parcheggio lo distrae. In mezzo secondo, passo all’azione e mi fiondo su di lui con tutte le mie forze, proprio come ho imparato a fare all’università, quando giocavo a football.


      Cadiamo a terra e sono sopra di lui, ma, dato che tiene il braccio sopra la testa e prova a spingermi via, non riesco a prendergli la pistola. Gli tiro una ginocchiata allo stomaco e piega il braccio quanto basta per consentirmi di raggiungere la sua mano. Nota quello che sto facendo e la allontana di nuovo; poi mi punta contro la pistola.


      Mentre schiaccio Weston, sento Hunter al telefono che prega la polizia di fiondarsi qui. Liam ci urla di smetterla e io sto letteralmente vivendo il mio peggior incubo. Però sono contento che non siano intervenuti, perché Weston potrebbe facilmente puntare l’arma contro di loro. Riesco ad afferrare la pistola che ha in mano e a girarla dall’altra parte, ma, mentre lui continua a lottare per mantenere il controllo, la sua forza non sembra affatto scemare .


      Poco dopo, sentiamo le sirene della polizia in lontananza, ma non c’è modo di risolvere la situazione. Non ci sarà alcun vincitore. Se non arrivano i poliziotti a puntarci contro le loro pistole, allora sarà Weston a sparare.


      Continuiamo a lottare a terra e, in qualche modo, riesco a girare la pistola verso di lui . Lui, però,  non molla l’osso e continuiamo a contendercela.


      Poi succede tutto troppo in fretta.


      Sento il rumore di uno sparo.


      Avverto una sensazione di calore.


      Vedo sangue e pelle.


      Poi si sente soltanto il mio respiro irregolare. Sono stato colpito? Mi ha sparato?


      Hunter e Liam mi tirano su e vedo il corpo senza vita di Weston che giace a terra. Non li ho mai visti così sconvolti in vita mia. Ho l’adrenalina a mille e il mio cervello non riesce a reggere né questa scarica né lo shock. Mi sottraggo alla loro presa e mi passo le mani insanguinate sul petto e sul ventre.


      “Sto bene. Sto bene”, li rassicuro.


      Abbassiamo lo sguardo e vediamo il foro di proiettile nella sua testa.


      Oh, mio Dio!


      “Cazzo!” urla Liam, passandosi le mani tra i capelli mentre non riesce a restare fermo. Alcuni invitati al ricevimento vengono verso di noi strillando, con l’orrore dipinto sui loro volti. Quando le volanti della polizia si fiondano nel parcheggio, Hunter entra nel panico.


      “Calmi!” dico a tutti quanti, sapendo che sta per scatenarsi il caos. Gli agenti raccoglieranno le nostre deposizioni e una squadra analizzerà la scena del crimine. La gente attorno a noi mi guarda come se fossi un mostro, come se fossi un assassino. Con le mani e i vestiti macchiati di rosso, sembro inequivocabilmente colpevole.


      Si è trattato di legittima difesa. Lo sosterrò fino alla fine e ho pure dei testimoni. Ma questo non significa che un uomo non sia morto per colpa mia, indipendentemente dalle cazzo di circostanze. Non mi piaceva come persona, ma non volevo che le cose andassero così. Emozioni diverse che non riesco a classificare vorticano nella mia testa, mentre mi sento sopraffare dallo shock.


      Diversi agenti, pistole alla mano, spalancano le portiere e ci urlano di mettere le mani in vista e di non muoverci. Alziamo le braccia in segno di resa, per dimostrare che non siamo una minaccia. Vedono Weston sull’asfalto, la pistola accanto a me e che sono ricoperto di sangue; quindi capiscono subito che sono io il loro uomo. Continuano a tenere le pistole puntate contro di noi mentre un agente corre verso di me, urlandomi di mettermi in ginocchio e portare le mani dietro la testa.


      Mi attengo agli ordini e poi lui mi ammanetta con forza le mani dietro la schiena.


      Mentre mi aiuta ad alzarmi, guardo Hunter e Liam, che sono sconvolti e terrorizzati da morire.


      “Ti dispiacerebbe dirmi cos’è successo qui?” chiede l’agente.


      Conoscendo i miei diritti, lo ignoro. Non dirò nemmeno una parola senza un avvocato, anche se è stata legittima difesa. So che a volte il sistema giudiziario fa davvero schifo; quindi non ho intenzione di dire nulla che possa incriminarmi.


      “Chiama Serena!” urlo a Liam mentre l’agente inizia a spingermi via dalla scena. “Dille di andare alla stazione di polizia, ma di non parlarne con mio padre!”


      Annuisce subito, sapendo esattamente perché mi sto fidando di lei. Prima che possa dire qualcos’altro ai ragazzi, l’agente mi strattona verso la sua auto.


      Mille pensieri mi frullano per la testa. La rabbia si mescola al rimorso, ma poi ricordo a me stesso perché ho voluto affrontarlo. L’ho fatto per Sophie, per la sua incolumità, e lo farei di nuovo, pur di riuscire ad allontanarlo da lei.


      Giro la testa e vedo un agente che copre il cadavere, mentre degli altri mettono del nastro giallo attorno alla scena del crimine. Qualche secondo dopo, vedo Lennon, Sophie e Maddie che parlano con Hunter e Liam. Le ragazze hanno l’aria confusa e sconvolta e vorrei poter sentire cosa stanno dicendo loro gli agenti. A Sophie è venuta una crisi isterica; quindi sono sicuro che le abbiano appena dato la notizia della morte di Weston. Mi volto perché non riesco a vederla piangere per quel pezzo di merda che l’ha picchiata e ha minacciato di ucciderla. Non ho dubbi che sarebbe andata a finire così.


      In questo momento, vorrei essere invisibile. Il mondo intorno a me inizia a scomparire e provo a isolarmi dalle grida e dalle urla degli ospiti, mentre la notizia si diffonde. Quando vengo spinto con forza nel retro della volante, la consapevolezza di quello che è successo inizia a sopraffarmi; poi  un agente si siede al volante e inizia a guidare.


      Ho ucciso il ragazzo di Sophie.


      Ho fatto una cazzata e dovrò pagarne le conseguenze.
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        TRE ANNI PRIMA DELLA LITE


      


      


      Mentre il sudore mi cola sulla fronte e mi finisce negli occhi, colpisco il sacco da boxe con tutte le mie forze, sbattendolo violentemente a destra e sinistra. Il bruciore sulle nocche è un dolore piacevole, soprattutto dopo questa giornata di merda.


      Non mi sono spaccato il culo per quattro anni, laureandomi due mesi fa, solo per portare caffè, ripescare documenti importanti dall’immondizia o diventare il segretario personale di qualcuno. Sapevo che avrei dovuto iniziare dal basso e dimostrare quanto valgo, ma non è facile quando mi trattano come uno schiavetto.


      Dopo aver finito la serie, prendo un asciugamano e mi asciugo la faccia. Allenarmi è l’unica cosa che in questi giorni mi impedisce di impazzire. Tra i demoni del mio passato e il rimorso che mi porto dietro, ho bisogno di sfogarmi. Da quando sono entrato nel mondo degli adulti e non posso più praticare football a scuola, il pugilato è la mia salvezza.


      “Niente male, Holt”, dice Max, dandomi una pacca sulla spalla. “Oggi eri piuttosto aggressivo”. Ho iniziato ad allenarmi con un istruttore di pugilato solo un paio di mesi fa,, ma mi ha già insegnato moltissimo. “Abbiamo finito”.


      Potrei andare avanti per un’altra mezz’ora, ma so che non dovrei esagerare ancora. L’ultima volta che ho insistito per continuare, sono rimasto senza fiato e per poco non svenivo. Il mio cuore batteva così forte e rapido che non riusciva a starmi dietro, facendomi quasi venire un attacco d’ansia.


      Anche se non sarebbe stato il primo. E dubito che sarà l’ultimo.


      “Beh, come te la passi al tirocinio?” chiede mentre mi tolgo i guantoni.


      Tenendo lo sguardo fisso sulle mie mani, gli rispondo con un grugnito. “Faccio quello che mi dicono di fare, giorno e notte”.


      “È così terribile, eh?” Ridacchiando, mi passa una bottiglia d’acqua; poi ne prende una anche per sé. Dato che ha passato l’ultima ora a guardarmi, rido.


      “Voglio fare di più”, gli spiego. “Sporcarmi le mani, mettere in pratica le stronzate che ho imparato all’università e lavorare su qualche caso, ma so che le cose non funzionano così”.


      “Ricomincerai a studiare questo autunno, no?”


      Richiudendo la bottiglia, annuisco. “Già, voglio prendere il master e fare altri tirocini per guadagnare più esperienza lavorativa che posso, ma so che sarà davvero dura”. Al solo pensiero di quanto sarò impegnato, avverto una morsa al petto.


      “Wow, cavolo! Pazzesco”. Sorride.


      “È presto per dirlo. Probabilmente non riuscirò nemmeno a superare il primo semestre”. Trattengo una risata, chiedendomi seriamente come riuscirò a gestire tutto quanto. Per fortuna sono tirocini retribuiti, anche se non è molto. Purtroppo, è qui che entra in gioco mio padre, interpretando la parte del padre orgoglioso che mi paga gli studi. Chi non lo conosce dice che dovrei essergli grato per il suo aiuto, ma io so di essere per lui solo una pedina che, facendogli fare bella figura, può favorire la sua carriera. In questo modo può vantarsi che ho frequentato una buona università, che avevo ottimi voti e che sono riuscito a trovare un tirocinio. Tuttavia, l’ho deluso perché non ho seguito i suoi passi e non sono diventato anche io un procuratore. Mi tratta come se fosse compito mio portare avanti il suo lascito, anche se non è ciò che voglio.


      “Ne dubito”, dice. “Ci vediamo la settimana prossima?”


      “Certo”. Facciamo pugno contro pugno e vado alle docce.


      Dopo essermi lavato e vestito, controllo il telefono e vedo un messaggio nella chat di gruppo con i ragazzi. Li conosco dal primo anno di università, quando siamo entrati nella stessa confraternita. Brandon, Hunter e Liam sono i miei migliori amici e sono felice che ci siano loro ad aiutarmi a bilanciare il mare di merda che continua a incasinarmi la vita.


      

        

        Brandon: Stasera usciamo a bere? Ci vediamo alle otto.


      


      


      

        

        Hunter: Ci provo, perché stasera lavoro fino a tardi.


      


      


      

        

        Liam: Vediamo se riesco a incastrarlo tra tutti i miei impegni.


      


      


      

        

        Mason: Non fare il coglione, Evans. Lo sappiamo tutti che sei seduto sul divano con una mano nei pantaloni. A proposito, sto tornando a casa, quindi gradirei non beccarti di nuovo così.


      


      


      

        

        Brandon: Di nuovo?


      


      


      

        

        Liam: È successo solo una volta...


      


      


      

        

        Mason: Una volta di troppo!


      


      


      

        

        Brandon: Sto portando Lennon, quindi non è che potreste tenere tutti e due le mani fuori dai pantaloni?


      


      


      

        

        Liam: E per tua informazione, non sono nemmeno a casa. Sono impegnato con una signorina.


      


      


      

        

        Mason: E allora che ci fai al telefono, se sei cooosì impegnato?


      


      


      

        

        Liam: Fottiti. Ho una mano libera.


      


      


      

        

        Brandon: Ehi. Lennon ha letto il messaggio.


      


      


      

        

        Liam: Tira fuori le palle, Locke. Cos’è, tra un po’ iniziate a fare massaggi di coppia?


      


      


      

        

        Brandon: Non essere geloso, Evans. Apri il tuo cuore all’amore e vedrai che anche tu potrai fare i massaggi di coppia.


      


      


      Rido all’idea che Liam possa stare con una qualunque ragazza per più di un weekend.


      

        

        Liam: Neanche per sogno.


      


      


      

        

        Mason: Sto uscendo dalla palestra. Ci vediamo lì.


      


      


      

        

        Liam: Vieni a prendermi, prima che questa tizia mi leghi e inizi a farmi delle cosacce strane.


      


      


      

        

        Mason: NEANCHE PER SOGNO.


      


      


      

        

        Brandon: Ma non ti piaceva quella roba?


      


      


      

        

        Liam: Coglioni. Vi odio.


      


      


      Rido, scuotendo la testa mentre mi infilo il telefono in tasca. Liam è il mio coinquilino dall’estate dopo il primo anno di università. Non volevamo più vivere al campus e abbiamo trovato una villetta con tre camere da letto talmente vicina che potevamo andare a lezione a piedi. L’estate seguente, si è aggiunta una coinquilina, ma, dato che è più impegnata di noi due, ormai la vediamo raramente.


      Quando arrivo a casa, mi lavo, mangio, mi vesto e poi mi rilasso un po’. Appena inizio ad annoiarmi, esco per andare al bar, anche se è ancora presto. È venerdì sera e, dopo la settimana che ho avuto, ho bisogno di bere alcolici.


      

        

          

            [image: ]

          


        


      


      Entro al Coliseum e vedo che gli altri non sono ancora arrivati. Non che la cosa mi sorprenda. Liam è sempre in ritardo e probabilmente Brandon si è perso a letto con Lennon. Si frequentano solo da qualche mese, ma si vede che è già perdutamente innamorato di lei. È davvero adorabile, ma non lo ammetterò mai ad alta voce.


      Lennon ha un anno in meno di noi e, adesso che ha le ferie estive, lei e Brandon sono diventati inseparabili. Quando ha proposto l’orario, dovevo immaginarmelo che in verità intendeva un’ora dopo.


      Invece di sgridarli per il ritardo, decido di ordinare una birra. Veniamo in questo locale da prima ancora che potessimo bere legalmente; quindi il barista ci conosce tutti per nome.


      “Stasera sei solo, Holt?” chiede Dan mentre mi prende una birra.


      “No, sto solo aspettando gli altri.” Mi passa una bottiglia e gli dico di metterla sul conto.


      Dopo dieci minuti, controllo il telefono e vedo che Hunter è rimasto bloccato al lavoro; perciò farà tardi. Ci siamo laureati due mesi fa e quello stronzo ha già un lavoro a tempo pieno come project manager. Non che non si sia fatto il culo per guadagnarselo; sono solo amareggiato perché io devo ancora finire il dottorato, completare tirocini e fare più esperienza lavorativa prima di poter anche solo prendere in considerazione l’idea di candidarmi per il lavoro dei miei sogni, ovvero diventare investigatore forense. Ancora tre anni e spero di poter davvero fare ciò che voglio della mia vita.


      Gli rispondo male e gli dico di sbrigarsi. Ma conoscendo Hunter, probabilmente si sta solo inventando scuse per non venire. Ultimamente lo sta facendo molto spesso, soprattutto da quando Brandon ha iniziato a frequentare Lennon, e sono convinto che non sia una coincidenza. Anzi, secondo me la sta evitando come la peste; il che può significare solo due cose: la trova fastidiosa e non sopporta le loro effusioni, oppure vuole segretamente scoparsela.


      Io scommetto sulla seconda.


      Anche se non lo ammetterebbe mai, perché è molto leale nei confronti di Brandon. Sta facendo la cosa giusta cercando di starle il più lontano possibile, cosa che gli sarà più facile quando Lennon tornerà a scuola, in autunno.


      Mentre sto finendo la prima birra, uno schianto di ragazza bruna si avvicina al bar, e ci metto solo qualche secondo a decidere che devo offrirle da bere.


      Dan le chiede cosa vuole e la osservo mentre si morsica il carnoso labbro inferiore ed esita per un secondo.


      “Un Jack e cola, grazie”, ordina alla fine, appoggiando la borsetta sul bancone. Colgo l’occasione per squadrarla dalla testa ai piedi e noto che è bellissima. Ha una treccia che le corona la testa e il resto dei capelli sciolti. Le sta davvero benissimo.


      “Metti il suo drink sul mio conto, Dan, e portami un’altra birra, grazie”, dico e, quando la ragazza si gira, il suo sguardo incrocia il mio.


      “E tu chi saresti?” Alza un sopracciglio e studio i suoi lineamenti come se dopo dovessero interrogarmi sull’argomento. La sua pelle baciata dal sole sembra così vellutata che sono tentato di toccarla solo per vedere se ho ragione.


      “Mason”, rispondo e abbozzo un sorrisetto quando vedo che mi sta squadrando dalla testa ai piedi. Mi chino verso di lei e sussurro: “E tu come ti chiami?”


      “Beh, dato che mi hai comprato da bere, direi che ti sei guadagnato il diritto di saperlo”, dice per stuzzicarmi mentre Dan appoggia il bicchiere su un tovagliolo di fronte a lei e fa scorrere un’altra birra verso di me. “A proposito: grazie”.


      “Non c’è di che...” lascio la frase in sospeso, aspettando che beva il primo sorso.


      “Sophie”, risponde alla fine con un sorriso dolce.


      “È un nome bellissimo”, le dico. “Sophie”.


      “Grazie”. Prende la borsetta e il drink e fa un passo indietro.


      Dove cavolo sta andando?


      “Aspetta”. Allungo la mano e le afferro delicatamente il braccio. “Non resti?”


      Lo sguardo di Sophie cade sulla mia mano e poi incrocia di nuovo il mio. La sua espressione è indecifrabile. “Non basta un drink per sedurmi”, dice, con la voce colma di tentazione e ardore. “Ma dato che sto aspettando mia sorella, posso anche restare qui”.


      Sfodera un sorrisetto malizioso, poi si siede accanto a me.


      “Ma così è come se ti sentissi obbligata a farlo”, la provoco. “E comunque non stavo provando a sedurti”.


      “Ma davvero? Secondo me è proprio per quello che mi hai comprato da bere”, mi accusa, con l’angolo delle labbra che si solleva. “Ma, se ti può consolare, sappi che non è poi una tragedia, perché mi piace quello che vedo”. Il suo sguardo scivola sul mio corpo, per poi tornare di nuovo su.


      Inclino la testa di lato, festeggiando la piccola vittoria. “Bene. Allora, salute!” Sfioro il suo bicchiere con la mia bottiglia e beviamo entrambi un lungo sorso. “Allora quanti drink ci vogliono?” Faccio l’occhiolino e, quando arrossisce e ride, so che nutre anche lei lo stesso interesse.


      Chiacchieriamo per qualche minuto; poi chiedo a Dan un altro giro. Quando ci porta da bere, mi fa un sorrisetto del cazzo. Lo guardo male e lui si tappa la bocca, capendo che non deve dire quello che sta pensando.


      “Hai detto che stai aspettando tua sorella? È in ritardo o sei arrivata tu in anticipo?” chiedo, con il corpo girato completamente verso di lei.


      “Veramente, sono arrivata un po’ in anticipo. Non avevo voglia di tornare a casa e uscire di nuovo; così sono venuta subito dopo le prove,” spiega; poi giocherella con la cannuccia, continuando a far passare la lingua tra le labbra sensuali.


      Cazzo! Non riesco a concentrarmi; riesco soltanto a immaginare la sua bocca attorno al mio cazzo.


      Deglutisco nervosamente, sbattendo le palpebre e torno a posare il miei occhi sui suoi. Sophie fa un sorrisetto, consapevole di quello che sta facendo al mio corpo. “Che genere di prove?” chiedo, poi bevo un altro lungo sorso.


      “Suono il violino alla Sacramento Philharmonic Orchestra”. Abbassa lo sguardo per un istante, come se la cosa la mettesse in imbarazzo. Poi, quando i suoi profondi occhi marroni incrociano di nuovo i miei, noto che ha le guance leggermente arrossate.


      “È davvero un risultato notevole”, le dico onestamente. “Sono davvero colpito”.


      “Beh, è ancora presto. Sono stata assunta solo un paio di mesi fa, dopo la laurea, e potrebbero ancora cacciarmi, se faccio schifo”.


      “Dubito che ti avrebbero assunta, se non fossi brava”, dico con serietà. “Però è davvero figo essere pagati per seguire la propria passione. Sono sicuro che sei bravissima”.


      Sophie fa ciondolare la testa avanti e indietro, come se ci stesse pensando su, strappandomi una risata.


      “Sì, sai che lo sei”. Faccio un sorrisetto.


      “E la tua passione qual è, Mason?” chiede da dietro il bordo del bicchiere, il drink quasi finito. Bevendo un sorso di birra, mantengo la mia attenzione su di lei, per paura che possa scomparire, se dovessi sbattere gli occhi.


      “Se proprio vuoi saperlo...” Faccio una pausa, finendo l’ultimo goccio di birra. “Aiutare le persone”.


      Sophie inarca le sopracciglia, mentre sulle sue labbra appare un sorrisetto sfrontato. “Ma davvero?” Il suo tono di scherno indica che non mi crede. “E fammi un po’ indovinare... Nel tempo libero fai volontariato e sostieni pure delle opere di beneficenza?”


      Il suo atteggiamento spocchioso mi fa scoppiare a ridere. Il sarcasmo la rende davvero sexy.


      “Oh, dolce Sophie”, invoco, chinandomi verso di lei e afferrando una ciocca dei suoi capelli scuri. “Non confondermi con un santo. Sono un peccatore”.


      “Un peccatore travestito da pecora?” Inarca un sopracciglio, morsicandosi quel suo labbro inferiore che vorrei assaggiare.


      Le passo un dito sulla guancia, poi le pizzico il labbro. “Dipende se siamo nudi o no”.


      Le manca il respiro e sento il calore del suo corpo sul mio. Dal modo in cui il suo petto si solleva e abbassa rapidamente, so che anche lei riesce a sentire le scariche di elettricità che corrono tra noi. Provo una sensazione di calore così forte che, se non dovessi baciarla subito, rischia di incenerirmi.


      Le prendo il mento tra le dita e mi avvicino al suo viso, chiedendole il permesso di fare quello che desideriamo entrambi. Quando si piega verso di me, senza esitare porto la bocca sulla sua e le bacio le dolci labbra. All’inizio mi muovo lentamente, ma, quando la sento gemere, il desiderio prende il sopravvento e ho più bisogno di lei che dell’ossigeno.


      Le avvolgo una mano dietro la nuca, sentendo la sua pelle morbida mentre sposto leggermente la mia bocca sulla sua e la bacio più intensamente. Sophie appoggia i palmi delle mani sul mio petto, poi mi stringe la camicia e mi tira a sé.


      A un tratto mi ricordo che siamo in pubblico.


      Mi stacco da lei, fermandomi a pochi centimetri dalla sua bocca, e mi guardo intorno. Gli sgabelli sono pieni di gente, c’è la musica a palla e siamo circondati dal chiacchiericcio degli altri clienti. Mentre stavo baciando Sophie era facile ignorare tutto quanto, perché era come se fossimo le uniche due persone nella sala.


      “Ti va se ce ne andiamo? Magari in un posto non così pubblico?” Sussurro per farmi sentire solo da lei.


      Si lecca le labbra; poi mi guarda da dietro le ciglia scure. “Devo incontrare mia sorella”.


      Oh, merda! Mi guardo intorno, ma ancora non vedo né Brandon né Liam. Se Sophie me lo chiedesse, li bidonerei senza esitare  – solo il Signore sa quante volte l’hanno fatto loro con me – ma evidentemente lei non vuole fare altrettanto con sua sorella.


      “D’accordo”. Annuisco; poi mi alzo. “Allora verresti con me?” Le porgo la mano in attesa, mentre la guarda per qualche secondo, prima di accennare un sorriso e accettarla.


      “Ok”. Sophie prende la borsetta e vado dall’altra parte del bancone, verso i bagni del personale. Conosco questo posto come le mie tasche e, anche se non ci avevo mai portato una ragazza, sono felice che la prima sia Sophie.


      Appena entriamo dentro, mi chiudo la porta alle spalle e mi stringo subito Sophie al petto. Passandole le mani tra i capelli, le copro la bocca con la mia, colmo di desiderio.


      “Ho una confessione da farti”, mormora.


      “La confessione è per i peccatori, dolce Sophie”, la punzecchio, avvolgendole una mano attorno alla vita e facendola scivolare sul suo fondoschiena. “Sei una peccatrice?”


      Fa un sorrisino d’intesa. “Non lo siamo tutti?”


      Sogghigno e annuisco.


      “Non l’ho mai fatto prima”, afferma timidamente. Alzo un sopracciglio per la sorpresa, poi continua: “Cioè, con uno sconosciuto. E nel bagno di un bar”. Rilasso le spalle quando sento il nervosismo nella sua voce. “P-per caso hai un preservativo?”


      L’aria pesante che ci circonda quasi mi soffoca. La sua audacia mi coglie di sorpresa, ma le sue parole me lo fanno venire duro. Lo vuole tanto quanto me.


      “Sì, ce l’ho”. La guardo intensamente, senza riuscire a staccare gli occhi dal suo bellissimo viso.


      “Allora ti conviene iniziare a baciarmi, peccatore”. Sophie mi afferra per i fianchi, eliminando la distanza tra noi, e io le prendo il viso tra le mani, per poi fondere le mie labbra con le sue, ardendo di desiderio.


      Sposto le labbra sul suo collo, le succhio l’osso della clavicola; poi appiattisco la lingua sulla sua pelle e la faccio scivolare fino all’orecchio. “Sei deliziosa. Così maledettamente dolce, Sophie”.


      Geme mentre le prendo il lobo dell’orecchio tra i denti e inizio a morderlo. “Voglio assaggiarti tutta, cazzo”. Grugnisco di piacere mentre strofina una mano sulla mia erezione.


      “Mmh, sì”. Sophie getta indietro la testa mentre le succhio l’incavo tra il collo e la spalla. Le mie mani trovano l’orlo della sua maglietta e, quando sento la sua pelle vellutata sotto le dita, ne voglio ancora. Le slaccio i pantaloncini e sento le mutandine in pizzo che indossa. Appena ci infilo dentro una mano, sussulta.


      “Ti ho fatta bagnare?” le chiedo lentamente, alzandole il mento per poterla baciare. Le passo un dito sul sesso e sento che è lubrificato dai suoi umori. “Cazzo, sì”.


      Sophie annuisce e spingo un dito dentro di lei, senza dover fare alcuno sforzo. Mi stringe la camicia mentre le sfugge un gemito dalla gola e incrocia  gli occhi per il piacere quando giro il dito e vado più in profondità.


      “Ti piace?” chiedo, con voce roca.


      “Sì. Oddio, sì”. Socchiude gli occhi per il piacere mentre si morde il labbro. Non ho alcun dubbio che gemerebbe ancora più forte, se non dovessimo preoccuparci di possibili “ascoltatori” qui fuori.


      Spostandomi leggermente, infilo dentro due dita, poi, per sentirla stringersi attorno ad esse, aumento il ritmo e il vigore. Il respiro di Sophie accelera; così, mentre ansima forte,  le avvolgo la mano libera attorno alla nuca, per premere la bocca sulla sua e baciarla.


      Sposto il pollice sul suo clitoride, facendo dei piccoli movimenti circolari sul suo bocciolo turgido, sapendo che sta per venire. Dopo qualche secondo, sento il suo corpo che trema e si irrigidisce. Catturo il suo gemito prolungato con la bocca, baciandola intensamente mentre si gode un orgasmo violento e rapido.


      “Gesù Cristo!” Tolgo la mano dalle sue mutandine e mi porto le dita alle labbra. “Così maledettamente dolce. Proprio come mi aspettavo. Dolce Sophie”.


      Mi guarda con gli occhi socchiusi, mentre prova a riprendere fiato. Senza un’altra parola, mi slaccia i jeans e li abbassa giusto il tanto che basta per poter tirare fuori il cazzo dai boxer. Appena sento il suo tocco, perdo la facoltà di parola. Sophie avvolge la mano attorno al mio membro e inizia a muoverla su e giù rapidamente, mentre gemo sulle sue labbra.


      “Quanto è bello, cazzo!” le dico, incoraggiandola a continuare. “Ti voglio”.


      Sophie risponde con un gemito strozzato contro la mia bocca. “Sì”, dice, con voce colma di disperazione e desiderio.


      Le alzo la maglietta, le avvolgo una mano attorno al seno e l’altra sul fondoschiena, spingendo il suo corpo contro il mio. Proprio come Sophie, anche io non l’ho mai fatto in un bagno sudicio di un locale pubblico, ma non me la lascerò sfuggire. Vorrei poterla divorare e prendermi tutto il tempo necessario per dedicarmi a lei come merita; quindi mi riprometto che lo farò la prossima volta, se sarò così fortunato da rivederla ancora.


      Prima che sia troppo tardi, tiro fuori il portafoglio e prendo un preservativo. Me lo prende dalle dita con un sorriso. “Ci penso io”.


      Cazzo, sì.


      Abbassati un altro po’ i boxer e i jeans, me lo infila sul cazzo duro e terribilmente pronto per lei.


      "Oh, dolce Sophie”, invoco, premendo la bocca sulla sua, prima di staccarmi leggermente dalle sue labbra. “Ho il presentimento che riuscirai a rovinarmi in molti modi diversi”.


      “Ogni peccatore ha la sua kryptonite”, mi stuzzica; poi si toglie la maglietta.


      “Ho quasi paura che tu possa essere il diavolo in persona, che mi ammalia con il suo completino in pizzo rosso”. Ammiro il suo reggiseno e il modo in cui mette in mostra il suo seno perfetto, che vorrei succhiare.


      “Beh, lo scoprirai”. Sophie fa un passo indietro, tenendo lo sguardo incollato su di me mentre sfodera un sorrisetto tentatore. La osservo mentre si toglie i pantaloncini e ammiro tutto il suo corpo. È stupenda, cazzo! Non resisto un altro secondo senza toccarla.


      Eliminando la distanza che ci separa, la spingo verso il lavandino e la tiro su, finché non c’è seduta sopra. Prendendo possesso della sua bocca, stringo le sue mutandine con le dita e le sposto di lato, per appoggiare il mio cazzo sulla sua fessura. Avvolgo la mano libera attorno al mio cazzo e lo massaggio per un po’ prima di spingermi dentro di lei.


      Sophie mi avvolge le gambe attorno alla vita, attirandomi a sé. Appena la sento stringersi attorno a me, per poco non perdo la testa. Non diciamo una parola mentre le nostre bocche si esplorano, i nostri corpi si uniscono con un ardore incontenibile.


      Con una mano sul suo seno, le abbasso la coppa e prendo il capezzolo turgido tra le labbra. Inarca la schiena, gemendo mentre le stringo i fianchi e affondo dentro di lei con più vigore e rapidità.


      “Mason”. Sussurra il mio nome, che, pronunciato dalle sue labbra, ha un che di etereo.


      “Quanto è bello!” le dico, appoggiando la fronte alla sua. I nostri respiri si mescolano mentre faccio montare sempre di più il nostro piacere. “Cristo, vorrei poter stare qui tutta questa cazzo di notte”.


      “Sei già al limite, peccatore?”


      “Adesso ti scopo fino a farti sparire quel sorrisetto dalla faccia”. Mettendo le mani sotto di lei, le afferro le natiche e spingo i fianchi contro il suo corpo, più forte, più rapidamente, più in profondità. Si aggrappa ai miei bicipiti, stringendo le gambe attorno a me mentre trovo la sua bocca e geme sulle mie labbra.


      “Oh, mio Dio!” ansima. Ci muoviamo all’unisono, trovando insieme un ritmo che mi fa vedere le stelle, mentre ammiro ogni centimetro della sua pelle vellutata. Dolce Sophie. Sei bellissima, cazzo. Non so nemmeno come cavolo siamo arrivati fin qui, ma in vita mia non ho mai desiderato niente così tanto. Stavo bevendo da solo ed ecco che arriva lei a soggiogarmi con le sue provocazioni e quello sguardo seducente.


      “Cristo! È così bello!” le dico, prima di premere le mie labbra sulle sue per un bacio rovente. Inarca la schiena e poi torna giù, il suo corpo che incontra il mio a ogni spinta, a ogni movimento colmo di voglia e desiderio. Mette in mostra la pelle del collo come getta indietro la testa e, quando il suo corpo inizia a tremare, so che sta finendo.


      “Sì”, la stimolo.


      La sua vagina si stringe, ricoprendomi il cazzo di umori e, dopo qualche secondo, raggiungo anche io l’apice. L’orgasmo è intenso e lungo, e grugnisco per il piacere mentre lei mi bacia di nuovo.


      Senza fiato, ci separiamo e ci guardiamo. Ha le labbra socchiuse, gonfie. Appoggio la fronte alla sua e nessuno dei due dice una parola. Una notifica del mio telefono distoglie la nostra attenzione e mi rendo improvvisamente conto che dobbiamo uscire di qui, prima che qualcuno ci scopra.


      “Mi sa che sono arrivati i miei amici. Tempismo perfetto, cazzo!” Alzo gli occhi al cielo, sfoderando un sorriso.


      “Già, mia sorella si starà chiedendo dove sono finita”.


      Ci allontaniamo uno dall’altra e ci rivestiamo, in un silenzio imbarazzante. Sophie si guarda allo specchio, sistemandosi i capelli neri con le dita e tamponandosi un fazzoletto sul viso. È terribilmente sexy con i capelli scompigliati dal sesso, ma me lo tengo per me. Per quanto vorrei poter ripetere quello che abbiamo fatto, non penso che succederà di nuovo.


      “Vuoi uscire prima tu?” chiedo. “Io esco fra qualche minuto, per non insospettire il barista”.


      “Ehm, d’accordo. Buona idea. Sarà già abbastanza umiliante dover tornare in un posto pubblico in queste condizioni. Ci manca solo che qualcuno me lo rinfacci”. Si passa le mani sulla maglietta e prende la borsetta. Incrocia il mio sguardo. “Scusa, non volevo…”


      “No, nessun problema. Capisco”, la rassicuro; poi apro lievemente la porta per controllare il corridoio e, vedendo che non c’è nessuno, la spalanco. “Libero”.


      Sophie stringe le labbra e abbassa lo sguardo, facendo la timida per la prima volta in tutta la serata. “Grazie”.


      La osservo mentre si avvia verso la zona bar, per vedere se si gira a guardarmi, ma non lo fa. Sapere che non aveva mai fatto una cosa simile mi dà una certa soddisfazione. Significa che anche lei ha sentito la chimica che c’è tra noi. Non vedevamo l’ora di stare da soli, ma adesso mi chiedo se non si sia trattato soltanto di un fuoco fatuo e se  le cose tra noi non siano già cambiate. Non so cosa pensare del suo cambiamento improvviso e spero che non venga a dirmi che è stato un grosso errore o che se n’è pentita. Anche se forse sarebbe la cosa migliore, dato che non sono in cerca di una relazione.


      Dopo due minuti, decido che è arrivato il momento di uscire dal bagno. Chiedendomi se è rimasta al bar o se ha colto la palla al balzo per svignarsela, mi blocco di colpo quando vedo Brandon, Liam, Lennon e Sophie seduti allo stesso tavolo.


      Ma che cazzo?


      “Era ora, bello!” urla Liam, e si girano tutti a guardarmi.


      “Pensavo ci avessi dato buca”, aggiunge Brandon.


      Deglutisco nervosamente e vado verso di loro, stampandomi un sorriso in faccia. “Ci avete messo un’eternità ad arrivare, stronzi. Io sono qui da un secolo ”, dico, cercando di sembrare tranquillo.


      “Cavolo, se l’avessi saputo prima, ti avrei detto di tenere compagnia a mia sorella. Anche lei è arrivata presto”, dice Lennon, e mi giro verso di lei. Poi guardo Sophie, seduta al suo fianco.


      Sorella.


      Oh, mio Dio!


      Sophie è la sorella di Lennon e me la sono appena scopata nel bagno del bar. Merda, riesco ancora a sentire il suo sapore sulla lingua.


      Sentendomi un vero pezzo di merda e non sapendo cos’altro fare, le porgo la mano e mi presento. “Ehi, sono Mason”.


      Si morde le guance, gettando uno sguardo torvo sulla mia mano, come se volesse strapparmela a morsi, ma poi mi rivolge un sorriso stanco. “Piacere di conoscerti, Mason. Sono Sophie”.


      “Dato che si è appena trasferita in città e io passo qui così tanto tempo, ho pensato di farvela conoscere”, spiega allegramente Lennon.


      Mi stringo la nuca e vorrei poter alleviare la tensione che sta iniziando a farsi sentire. È terribile, cazzo!


      “Sophie è una violinista professionista”, afferma con orgoglio Liam, ma questo lo sapevo già. “Non è pazzesco?”


      “Oh, wow, davvero? È fantastico”, dico, sentendo che mi si sta seccando la gola. “Vado a prendere una birra. Torno subito”. Me ne vado prima che possano dire un’altra parola.


      Chiedo a Dan di darmi una birra e uno shot di whiskey. Proprio quando sento il bruciore scendermi lungo la gola, Liam mi si avvicina.


      “Te la sei scopata, vero?” mi incalza.


      “Zitto, stronzo”.


      “Bella!” Liam mi dà una pacca sulla spalla. “Non preoccuparti, non lo dirò a nessuno. Soprattutto non a Brandon”.


      “Non c’è niente da dover dire”. Bevo un sorso di birra, sperando che non riesca a capire che sto mentendo.


      “Oh, davvero? Quindi non ti sei appena scopato la sorella della sua ragazza?” Sfodera un sorrisetto del cazzo, sapendo benissimo che è proprio ciò che ho appena fatto.


      “Non sapevo che fosse la sorella di Lennon”, confesso. “Smettila di parlarne o ti tiro un cazzotto alle palle”.


      Liam sghignazza, sapendo che è molto più grosso di me. “Ehi, ho detto che il tuo segreto è al sicuro con me. Ma non significa che lei non lo dirà a Lennon”.


      Cazzo, è vero.


      Se Brandon dovesse scoprirlo, mi ammazzerà. Ama così tanto Lennon che è pronto a fare il culo a chiunque minacci la loro relazione. Fare sesso con Sophie nel bagno di un bar meriterebbe decisamente la sua punizione. Quando l’avrà detto a Lennon, verrò dipinto come uno stronzo, e il mio passato non mi aiuta affatto. Brandon prima o poi verrà a saperlo e la nostra amicizia finirà. Lennon mi odierà per aver usato sua sorella e non mi vorrà più intorno. Se Brandon dovesse trovarsi a scegliere tra Lennon e i suoi amici, so che preferirebbe lei. Non lo vedo più così tanto, da quando si sono messi insieme.


      “Beh, è stata un’avventura passata o più recente? Tipo... stasera?” Fa un sorrisetto d’intesa, uno che ha perfezionato nel corso degli anni. È davvero un coglione.


      “Cos’è? Siamo finiti a spettegolare sulle nostre vite sessuali?” devio la domanda. “Non sono cazzi tuoi”.


      Liam alza la mano per richiamare l’attenzione di Dan e ordina due birre. “Beh, se ci ho messo trenta secondi a capirlo, lo faranno anche gli altri”.


      Sbuffando, alzo gli occhi al cielo e bevo un altro sorso. Quando prende le birre, Liam si ferma un attimo prima di allontanarsi. “Tira fuori la tua solita faccia di bronzo, Holt”.


      Prima che possa rispondere, torna al tavolo, ridendo alle mie spalle.


      Sono fottuto.
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      Stasera Lennon mi ha invitata a una festa e, dato che la prossima settimana se ne va per iniziare il suo ultimo anno di università, voglio passare più tempo possibile con lei. Tuttavia, la festa è a casa di Mason e Liam, ed è proprio l’ultimo posto in cui vorrei essere, dopo quello che è successo il mese scorso.


      Mason. Argh! Mi sento una stupida e la colpa è solo sua.


      Dopo quella presentazione imbarazzante davanti a tutti, siamo riusciti a restare un po’ da soli al bar, per ordinare da bere. Stupidamente, gli ho lasciato il mio numero e lui ha ammesso che non è “bravo nelle relazioni”. Scherzando, ho fatto una battuta stupida dicendo che non gli stavo mica chiedendo di sposarmi, ma ho solo peggiorato le cose.


      “Sophie, scusami. Non voglio farti del male. Tua sorella frequenta il mio migliore amico e Brandon mi ucciderebbe se venisse a saperlo. Sa che le relazioni non fanno più per me e potrebbe incazzarsi se pensasse che questa storia potrebbe interferire con il suo rapporto con Lennon. Quindi, secondo me, non dovremmo dirlo a nessuno e provare a essere amici, dato che sicuramente continueremo a vederci”. Accenna un sorriso, provando a indorare la pillola, ma non basta. Me lo merito per essermi lasciata ammaliare dal diavolo in persona, così sexy e affascinante.


      Quando stava parlando delle relazioni, non mi è certo sfuggito quel “non fanno più per me”, che mi lascia solo con più domande che risposte.


      “Amici?” Faccio un sorriso forzato, come se mi avesse appena pugnalato al cuore. “Certo, capisco. Non preoccuparti”. Prendo il mio drink, ma prima che possa andarmene Mason mi afferra per il gomito, incrociando il mio sguardo.


      “È stato davvero un piacere conoscerti, dolce Sophie”.


      Mandando giù il groppo in gola, ripenso al miglior sesso che abbia mai fatto in vita mia e mi dispiace pensare che non succederà più. Gli ho detto che avrei mantenuto il nostro segreto, ma mi sembra così sbagliato non dirlo a Lennon. Tuttavia, non l’ho mai vista così felice com’è adesso con Brandon; quindi non voglio rovinare tutto facendolo litigare con il suo migliore amico. Se Mason non vuole avere una relazione seria, allora è meglio averlo scoperto prima di potermi innamorarmi di lui.


      Già. È quello che continuo a ripetermi. Speravo comunque che prima o poi mi chiamasse o mi scrivesse.


      Non l’ha mai fatto.


      Non vedo perché la cosa dovrebbe farmi soffrire così, dato che mi ha avvisata. Anche se il nostro incontro è stato breve, ha significato qualcosa per me. Pensavo che tra di noi ci fosse della chimica, ma mi sono resa conto presto che l’ho percepita solo io.


      Al liceo non ho mai frequentato nessuno, o meglio, non mi era permesso farlo. Uno dei vantaggi di essere la figlia di un pastore con regole molto rigide. Dopo il diploma, sono fuggita dallo Utah per frequentare la California State University a Fresno. Con la laurea in musica, sono stata assunta come violinista. Al campus ho conosciuto un sacco di ragazzi single e ho perfino perso la verginità con uno con cui sono stata per un anno, ma i miei sentimenti non erano profondi come i suoi, così l’ho lasciato.


      Sono uscita con degli uomini per bene e ho perfino instaurato amicizie solide, ma nulla può essere paragonato a quella notte di un mese fa. Flirtare e chiacchierare con un estraneo mi ha fatta sentire un po’ come un pesce fuor d’acqua. Di solito sono la tipica ragazza timida che resta a casa a esercitarsi con il violino e a fare maratone su Netflix, con una vaschetta di gelato in mano. È solo per Lennon che ho abbandonato il comfort della mia tana. Durante l’università, ero più pantofolaia che altro. Adesso, da quando l’orchestra mi ha assunta tre mesi fa, mi dedico al cento per cento al mio mestiere, tralasciando senza remore la vita sociale.


      La delusione profonda che provo è soltanto colpa di Lennon. Sono stata così occupata a proteggere le mie sorelle che quella notte ho abbassato la guardia. Lei mi chiama la “mamma chioccia” sua e di Madelyn, la nostra sorellina, e forse lo sono davvero. Accetto con orgoglio quel titolo, fregiandomene quasi fosse una medaglia d’onore.


      Maddie è ancora al liceo, ma la sento spesso durante la settimana. Vive a Park City con i nostri genitori e non vedo l’ora che si trasferisca qui, dopo il diploma. Quando me ne sono andata, nostra madre è diventata molto opprimente, e le cose non hanno fatto che peggiorare quando Lennon li ha lasciati l’anno dopo. Maddie sta impazzendo senza di noi e me lo dice ogni volta che ci sentiamo.


      Mi perdo di nuovo nei miei pensieri e, per qualche motivo, questi rivanno  subito a Mason. Anche se ho una buona reputazione e di solito mi innervosisco a parlare con gli uomini, quella notte lui mi ha fatto sentire un’altra. Non sapeva nulla di me, del mio passato o dello stigma che si porta dietro. Mi sono sentita coraggiosa e audace, e il modo in cui continuava a fottermi con gli occhi mi ha dato la sicurezza di cui avevo bisogno per seguirlo in quel bagno. Quello che è successo dopo tormenta ancora i miei sogni.


      Sogni erotici sconci, zozzi.


      “Stai uscendo?” chiede Maria, la mia coinquilina. Mi sono trasferita qui solo dopo la laurea e non siamo ancora diventate amiche, ed è per questo non la invito a uscire con me. È più grande di qualche anno e lavora tanto quanto me, se non di più.


      “Sì, mia sorella mi sta praticamente supplicando di uscire”, le dico, prendendo le chiavi. “Ci vediamo dopo?”


      “Noi saremo qui”, canticchia mentre accarezza Nemo, il suo gatto.


      Quando arrivo in macchina, metto un po’ di musica, sperando di trovare la voglia di far festa. Tuttavia, ho lo stomaco sottosopra al pensiero di dover rivedere Mason. Non so come essere “amica” di un uomo che ho scopato così su due piedi, ma al diavolo! Mi butterò sull’alcool appena arrivata.


      “Sophie!” dice Lennon con un gridolino quando mi vede entrare. È così bella con i suoi lunghi boccoli biondi che le ricadono sulla schiena. Quasi nessuno crede che siamo sorelle, dato che siamo completamente diverse. Lei è una bambolina bionda con gli occhi azzurri ed è una persona molto entusiasta e leale. Io ho i capelli scuri, gli occhi marroni e sono piuttosto introversa. Però, quando siamo in giro, mi fa sempre sentire a mio agio, perché la sua risata e il suo entusiasmo sono contagiosi.


      “Ehi!” rispondo quando mi abbraccia forte.


      Si allontana un po’ e mi studia il volto. “Va tutto bene?”


      Spalanco subito gli occhi quando mi rendo conto della mia espressione corrucciata. “Sì, certo! Ho solo un disperato bisogno di un drink”, le dico, e odio doverle mentire.


      Mentre mi accompagna in cucina, vedo Mason accanto a Brandon, Liam e un altro ragazzo. Mi mangio Mason con gli occhi, ammirando il modo in cui la camicia aderente mette in risalto il suo petto e odiandomi perché voglio far scivolare le unghie su quegli addominali. Incrocia il mio sguardo e fa un sorrisetto. Maledetto bastardo. Ficcatelo nel culo, quel sorrisetto, vorrei dirgli;invece sfodero un sorriso raggiante e lo saluto con la mano, come una stupida fangirl.


      Argh. Stupida, stupida, stupida.


      “Chi è quell’altro?” chiedo a Lennon mentre cerca una birra in frigorifero. “Quello con l’aria di uno che potrebbe spappolarti in un secondo”.


      Lennon gira la testa verso di loro e poi geme rumorosamente. “Hunter”.


      “Quell’Hunter?” domando, trattenendo una risata.


      “Proprio lui. Lo stronzo per eccellenza”. Alza gli occhi al cielo, poi mi passa una lattina di Bud Light. “Il mese scorso sarebbe dovuto venire al bar con Mason e Liam, ma ci ha bidonati all’ultimo secondo”.


      Non sembra molto dispiaciuta della cosa.


      “Stasera beviamo robaccia da quattro soldi?” dico scherzando, aprendo la lattina.


      “A quanto pare è la preferita di Mason e Liam. Però scommetto che da qualche parte tengono la roba buona”. Inizia ad aprire gli armadietti finché non trova una bottiglia di Jack Daniel’s. “Voilà!”


      Rido mentre la regge in alto come un trofeo.


      “Adesso cerchiamo dei bicchierini da shot”, dice.


      “Nel mobile accanto”. Sento una voce profonda e mi si drizzano i capelli in testa. Mason.


      “Ooh, grazie!” Lennon ne prende due; poi li riempie.


      Trovo il coraggio di girarmi e lo vedo appoggiato allo stipite della porta, con le braccia incrociate e un ghigno dipinto sulle labbra.


      “Che si dice, Sophie?” Fa un cenno con il capo e gli si increspano gli occhi.


      “Niente di che”, dico, serrando la mascella.


      Che situazione imbarazzante!


      “Shot?” ci interrompe Lennon.


      “Oh, sì!” Mason getta indietro la testa mentre lo urla contro il soffitto.


      Uccidetemi. Uccidetemi subito.


      “Anche io, Lennon!” Liam si fionda in cucina, facendo finire Mason contro di me.


      “Merda, scusami. Sophie, giusto?” Liam mi stringe il braccio e mi tiene su, finché non mi giro verso di lui.


      “Sì”, dico quando ho ritrovato l’equilibrio.


      “Liam! Guarda dove metti i piedi!” lo sgrida Lennon. “L’hai sbattuta con così tanta forza che per poco non la mettevi incinta”.


      Scoppia una fragorosa risata e rido anche io. Lennon non beve molto, ma quando lo fa è un vero spasso.


      “Ho chiesto scusa, mamma mia!” Prende uno dei bicchierini di whiskey e me lo passa. “Pace?”


      Prima di accettarlo, guardo Mason, che lo sta fulminando con lo sguardo, stimolandomi a fare la carina con Liam. È evidente che non gli piaccia tutta la confidenza che Liam si sta prendendo con me, ma tanto peggio per lui. Mason non può mica decidere chi posso frequentare o meno.


      “Pace”. Porto indietro la testa, poi butto giù l’alcool.


      “Sì!” Urla Liam con le mani sopra la testa, facendo urlare anche gli altri ospiti. Le grida rimbombano contro le pareti e faccio un ampio sorriso pensando all’insopportabile  modo di fare del mio nuovo amico.


      “Un altro?” chiede Lennon con un sorrisetto.


      “Sì. Continua a prepararli”, ordino, passandole il mio bicchiere vuoto.


      “Soph...” Mason si avvicina, poi mi sussurra all’orecchio: “Non devi sentirti costretta a farlo”.


      “Fare cosa?” Lo trafiggo con uno sguardo gelido mentre fa un passo indietro. “Ti stai preoccupando per me?”


      Si passa una mano tra i capelli scuri, corti sui lati e più lunghi sopra. I capelli che una volta ho tirato, in preda al piacere. “Non voglio che pensi di dover bere a causa mia”.


      “E perché pensi una cosa del genere, Mason?” Alla sua insinuazione, stringo gli occhi  . “Bevevo anche prima di averti conosciuto. Siamo amici; lo so bene. Allora perché non prendi il tuo ego e torni a sederti?”


      Liam ci sente e si porta un pugno davanti alle labbra; poi fa un sorriso enorme mentre soffoca una risata. “Accideeeenti. Questa qui mi piace!” Mi batte il cinque e mi avvolge un braccio sulle spalle. “Ogni tanto Mason è un vero guastafeste. Lascialo perdere. Vieni a bere con me. Io sono molto più divertente”.


      “Ma che cazzo, Liam?” Mason lo guarda male, incrociandosi le braccia sul petto.


      “Rilassati, bello!” Liam gli dà una pacca sulla spalla. “Ti prendo qualcosa da bere, così puoi scioglierti un po’, dato che ti vedo nervosetto”.


      “Sto benissimo”, insiste Mason, digrignando i denti con sguardo ostile.


      “Ehi, fighette, avete finito di spettegolare? Dobbiamo divertirci!” Hunter si precipita in cucina e urla come una bestia impazzita. Porta in alto la mano con la lattina di birra mentre grida, versandosela addosso.


      Liam getta indietro la testa e ulula rumorosamente, sbattendosi un pugno sul petto.


      “Avrei dovuto dirtelo prima che diventano un po’ matti”, mi dice Lennon; poi si guarda intorno, alla ricerca di Brandon. “Vado a cercare il mio ragazzo. Posso lasciarti qui?”


      “Certo che sì, Lenny”. Liam fa un sorrisetto. “Mi prenderò io cura di lei”.


      Lennon aggrotta la fronte per il soprannome sgradito. “Non chiamarmi così”. Poi ride e spinge via Hunter per uscire dalla cucina.


      Guardo Mason mentre prende un’altra birra dal frigo, la apre e la beve in silenzio. Normalmente mi dispiacerebbe per lui, ma, seriamente, che si aspettava? Pensa di potermi dire che possiamo essere solo amici, per poi comportarsi come se gliene fregasse qualcosa di quello che faccio?


      Non penso proprio.


      “Secondo me ti faccio il culo a biliardo”, dice improvvisamente Liam. “Ti va di giocare?”


      “Avete un tavolo da biliardo?” chiedo mentre mi verso un altro shot. Se voglio superare questa serata, non posso farlo da sobria.


      “Oh, sì. È sul retro della casa. Andiamo, nuova amica”. Fa l’occhiolino e  un sorrisetto a Mason; quindi inizio a capire la situazione.


      Lo sa.


      Sa che io e Mason abbiamo scopato. Perciò, o sta provando a fare innervosire il suo amico o vuole rompergli il cazzo perché non ha voluto portare avanti la storia con me. Comunque sia, non mi dispiace essere la sua pedina. Dal momento che so  benissimo come funziona tra i ragazzi, sono certa che Liam non ci sta provando con me, il che mi stimola a stare al gioco.


      “Ci sto!” Gli dico mentre ci prendiamo a braccetto; poi lui mi porta nella loro sala giochi.


      “Sai, così è difficile che tu possa scrollarti di dosso l’immagine di ‘ragazzo di una confraternita’”, lo provoco mentre prendiamo una stecca ciascuno.


      “Puoi togliere l’università al confratello, ma non puoi togliere il confratello dall’università. Pi Kappa Alpha! Viva i Pika!” E poi dal soggiorno si solleva un boato, quando altri ripetono le sue parole.


      “Direi che ci sono anche i tuoi confratelli”, dico, ridendo.


      “Oh, sì! Ci siamo laureati qualche mese fa e molti di loro si fanno ancora sentire. Anche Hunter, Brandon e Mason”.


      Ma certo.


      “C’è anche Kilan. Vive dall’altro lato della strada e festeggiamo insieme sin da quando ci siamo trasferiti nel quartiere, un paio di anni fa. È un investitore o roba simile; quindi viaggia molto, ma quando è a casa ama rivivere la sua giovinezza insieme a noi, dato che ha passato gli anni dell’università sopra i libri. Adesso ha una trentina d’anni; così ci divertiamo a rompergli le palle  ogni volta che prova a tenere il passo con noi”. Liam ride.


      “A me non sono mai piaciute quelle cose”. Faccio spallucce e lo osservo mentre posiziona le biglie. “Sono andata a qualche festa, ma non mi sono mai unita a una sorellanza”.


      “Giocavamo tutti a football; quindi un po’ c’era da aspettarselo. Ma non me ne pento. Ho trovato un sacco di amici per la pelle e ho fatto anche un sacco di stronzate. Ma all’università si va una volta sola, così...”


      “Così hai pensato bene di fare le cose in grande?” Rido ed entrano Hunter e Mason.


      “Scommetto venti dollari che Sophie ti fa il culo a strisce”, lo provoca Lennon, trascinandosi dietro Brandon.


      “Ma anche no”, dice Brandon, ridendo. “Scusa, Sophie. Ma questa volta devo scommettere su Liam”.


      Lennon lo guarda a bocca aperta. “Stai scommettendo contro mia sorella?”


      “Amore, Liam è un professionista”. Gesticola per enfatizzare fisicamente le sue parole. “Gioca da anni”.


      “Sono quasi sicuro che abbia preso la laurea in biliardo”, aggiunge Hunter.


      “Ma è anche ubriaco marcio”, obietta Lennon, ma sappiamo entrambe che non è per quello che sta scommettendo su di me.


      “Voglio scommettere anche io”, aggiunge Mason. “Cinquanta dollari su Sophie”.


      “Stronzo”, mormora Liam con un sorrisetto. Sì, sa sicuramente il nostro piccolo segreto sconcio.


      “Seriamente?” dico alla fine. “Pensavo che volessimo solo divertirci un po’”.


      “Ed è così. Fammi vedere che sai fare, Soph”, mi stuzzica Liam con un sorrisetto malefico. “Beh, per come sei vestita punterei anche io su di te”.


      Sento Mason che ringhia dietro di me e sorrido. Liam mi guarda negli occhi e mi fa l’occhiolino.


      “Ok, iniziamo”. Allungo le braccia e unisco le mani, fingendo di sgranchirle come se dovessi prenderlo a pugni.


      “Prima le signore”, dice Liam, rimuovendo il triangolo e appendendolo al muro.


      Anche se sono piuttosto sicura di me, vorrei tanto non aver bevuto quegli ultimi due shot poco fa.


      “Fallo secco, Soph”, mi sprona Lennon, e i ragazzi scoppiano a ridere.


      Con la schiena ricurva e le gambe leggermente aperte, mi preparo a colpire e guardo attentamente le biglie, mentre mi strofino un paio di volte la stecca sopra il pollice. Poi la sbatto contro la biglia bianca e osservo quelle mezze e quelle piene che sfrecciano sul tavolo. Quando una biglia mezza entra in buca, Lennon esulta.


      “Le dichiariamo?” chiede Liam mentre mi sposto per cercare la prossima biglia da colpire.


      “Certo, allora seguiamo le regole”. Fa un sorrisetto, dall’altra parte del tavolo. Il fatto che stiamo segretamente facendo fronte comune mi fa scendere un brivido lungo la schiena. Anche se è solo per far arrabbiare Mason o magari farlo ingelosire, io ci sto. Ha avuto la faccia tosta di scoparmi in un bagno e poi dirmi che possiamo rimanere solo amici – e vabbè, fin qui nessun problema – ma adesso non può permettersi di comportarsi come se fosse preoccupato per me. Stupidamente, gli ho dato il mio numero e in questo mese non mi ha mai scritto né si è minimamente interessato a me, fino a quando un altro ragazzo non ha iniziato a darmi attenzioni.


      “La dieci nella buca ad angolo”, dico; poi mi metto in posizione, mordendomi il labbro quando mi rendo conto che ho il culo davanti agli occhi di Mason. Con precisione, la colpisco.


      “Caaaaazzo!” si lamenta Liam. “Bel tiro!”


      “Io ve l’avevo detto”. Lennon sorride raggiante.


      “Vuoi aumentare la posta in palio?” chiedo, guardando Liam, che mi sta sorridendo.


      “Cos’hai in mente?” Inarca un sopracciglio, con curiosità.


      Mordendomi il labbro, mi prendo un secondo per racimolare il coraggio che mi serve per farlo davvero. Forse bere quegli shot non è stata un’idea così terribile.


      “Strip biliardo? Quando si fa buca, l’avversario deve togliersi qualcosa di dosso. Se sbagli, devi togliertelo tu. Tutto chiaro?” Ormai l’ho detto e non posso più rimangiarmelo, ma sono davvero grata che non sia entrato nessun altro ospite. Sono tutti troppo impegnati a bere in cucina e a ballare in soggiorno.


      Lennon scoppia a ridere, sapendo benissimo che sto per lasciarlo in mutande.


      “Bene, bene, bene... adesso sì che la cosa si fa interessante”. Appoggia la stecca al muro, poi si piega per togliersi entrambe le scarpe, dato che ho fatto due buche.


      “Mi sarei dovuto vestire a strati, stasera”. Ride.


      Faccio altre due buche e poi sbaglio; quindi è il turno di Liam. Si è tolto anche le calze;  io, invece, non ho più la scarpa destra, dato che ho sbagliato il colpo.


      Ne fa tre, ma poi imbuca una mia biglia insieme alla sua; quindi ha commesso fallo e tocca a me.


      “Spogliati”, gli dico.


      Durante il suo turno, è stata la volta  dell’altra mia scarpa e degli orecchini. Ovviamente mi ha rotto le palle, perché secondo lui era ingiusto, ma peggio per lui se non ha chiesto precisazioni prima di cominciare. Inizierò a spogliarmi solo dopo che avrò tolto, uno ad uno, tutti i gioielli.


      Lo guardiamo mentre si sfila la camicia e, buon Dio, quest’uomo è muscoloso come Ercole. La cosa non dovrebbe comunque sorprendermi, dato che la camicia non lasciava molto all’immaginazione. Liam Evans ha il fisico scolpito di un linebacker che non mi conviene far arrabbiare. Ha dei tatuaggi su entrambe le braccia e sul petto e, se la mia sorellina fosse qui, dovrei asciugare la sua bava da terra. Le piacciono i ragazzacci, anche se nemmeno a lei è permesso frequentare qualcuno. Ho il presentimento che, appena si trasferirà qui l’anno prossimo, cercherà subito qualche modo per perdere la verginità.


      A me mancano due biglie e a lui tre; quindi scelgo con calma la mia prossima mossa.


      “Che c’è? Paura?” mi provoca Liam. “Vuoi che ti faccia vedere come usare per bene quella stecca?”


      Arrossisco per il suo doppio senso, sapendo che lo sta facendo solo per far incazzare Mason, e dal suo grugnito rumoroso direi che sta funzionando.


      “Sai...” dico con tono seducente e flirtante. “Mi sa che ho proprio bisogno di aiuto. Quel whiskey mi ha dato alla testa”. Raddrizzo la schiena, con la stecca in mano. “Non è che potresti aiutarmi a mettermi in posizione? Sembra un tiro difficile”. Ovviamente sto fingendo, e anche Lennon lo sa. Ridacchia dietro di me, sussurrando qualcosa a Brandon. Noto Hunter appoggiato alla parete opposta, che guarda in cagnesco la coppietta felice, e mi chiedo se ci sia qualcosa che Lennon non mi ha detto.


      “Con piacere”. Liam passa la sua stecca ad Hunter; poi si mette dietro di me con un sorrisetto d’intesa. Mi chino sul tavolo, con il corpo imponente di Liam sopra al mio e le sue braccia che mi avvolgono mentre mi aiuta a posizionare la stecca tra il pollice e l’indice.


      “Con calma... non fare le cose di fretta, altrimenti rischi di metterci troppa pressione e di far schizzare la biglia fuori, invece di imbucarla”, mi istruisce, e io mi fingo incapace nel suo abbraccio.


      “Così?” Strofino la stecca avanti e indietro, tenendo gli occhi fissi sulla biglia.


      “Perfetto”, mi dice Liam all’orecchio con voce seducente; poi si sposta lentamente e si mette accanto a me.


      “Quindici nell’angolo”. Dopo qualche secondo, colpisco la biglia, che finisce senza problemi in buca. Così mi rimane una sola biglia mezza.


      “Ormai stai rimanendo a corto di opzioni”, lo prendo in giro mentre inizia a sbottonarsi i jeans.


      “So benissimo che era questo il tuo piano sin dall’inizio”, replica, facendoseli scivolare lungo le gambe, finché non rimane in boxer.


      “Ultima buca”, dico, prendendo il gessetto e strofinandolo sulla punta della stecca. “Quattordici, buca laterale”. Guardo Liam, che mi fa l’occhiolino. Non gli interessa se vinco io, ma, quando punta lo sguardo su Mason, mi giro istintivamente anche io e vedo l’espressione gelida e furibonda dipinta sul suo volto. Se sono davvero così amici come dicono, dovrebbe capirlo che Liam lo sta provocando di proposito. Ma forse pensa che non mi sia resa conto che Liam non sta davvero flirtando con me?


      Il che rende ancora più soddisfacente l’imminente vittoria.


      “Sì!” Lennon esulta appena la biglia entra in buca. “Datemi i vostri soldi!”


      “Deve ancora imbucare l’otto, amore”, le dice Brandon, ridendo.


      “Già”, concordo. “Ma mi sa che Liam non ha più niente da togliersi”.


      Ci giriamo tutti a guardarlo, per vedere se si tira indietro.


      “Non ho nulla da nascondere”. In mezzo secondo, si abbassa i boxer fino alle caviglie, poi raddrizza la schiena, orgoglioso.


      “Oh, mio Dio!” mi copro subito gli occhi e mi giro, arrossendo perché l’ha fatto veramente.


      “Ehi!” gli urla addosso Hunter. “Nessuno voleva vederlo”.


      Rido. “Non direi proprio nessuno...”


      “Ok, la partita è finita. Rivestitevi”. La voce tonante di Mason rimbomba nella stanza.


      Sbircio tra le dita e vedo che è a qualche centimetro da me. “Meno male non hai sbagliato e non l’hai fatto vincere, cazzo!” Abbassa la voce per non farsi sentire dagli altri, ma non ce ne sarebbe nemmeno bisogno, dato che stanno facendo un casino terribile. Tra Hunter e Brandon che dicono a Liam di rivestirsi e Lennon che chiede i soldi della scommessa, c’è un rumore assordante.


      “Perché?” Abbasso le mani e lo guardo. “Le ‘toccate e fuga’ sono una tua esclusiva?” Alzo le sopracciglia, sfidandolo.


      “Cosa? No. Soph...”


      “Basta così”. Mi giro verso le mie scarpe e me le infilo. Mentre prendo gli orecchini dal tavolo, mi fa piacere vedere che Liam si sta vestendo, anche se era decisamente una bella visione. Purtroppo, non mi fa venire le farfalle allo stomaco o ardere di desiderio. A quanto pare, mi succede solo con gli stronzi come Mason.


      Entrando in cucina con Mason alle calcagna, prendo la bottiglia di Jack Daniel’s dal bancone e mi verso un altro shot.


      “Non devi berlo a causa mia”.


      “Perché? Non pensi che me lo sia meritato?” Porto indietro la testa e  lo mando giù subito, prima che possa rispondere. “E poi, vedi di scendere da quel piedistallo. Non sto bevendo per colpa tua. Anzi, mi correggo. È così... ma perché mi fai incazzare”.


      Mason guarda dietro di me e, quando sento mia sorella e gli altri che chiacchierano, capisco che stanno venendo qui anche loro. Mason mi afferra per il gomito e mi porta fuori, senza lasciarmi andare finché non arriviamo in un corridoio deserto.


      “Che stai facendo?” sussurro a denti stretti. “Non sono una bambola che puoi sbattere da una parte all’altra”.


      “Soph, lo so. Cristo. Voglio solo parlarti senza che ci sentano gli altri”. Si passa una mano tra i capelli, con aria turbata.


      “Ok, di che vorresti parlare?” Incrocio le braccia sul petto e aspetto con impazienza.


      “So che sei arrabbiata, ma fidati di me, è meglio che tra noi due non ci sia niente. Se fossi un egoista, me ne fregherei altamente e ti porterei subito nel mio letto”.


      Le sue parole mi fanno battere forte il cuore. Una parte di me desidera che lo faccia, ma so che mi farebbe solo soffrire ancora di più.


      “Non so come esserti amica, Mason”, gli dico con onestà. “Mentire a mia sorella...”


      “Per questo dovresti fingere che non sia successo nulla”.


      Sussulto, come se mi avesse appena dato una sberla.


      “Merda, mi sono espresso male”. Si torce le mani. “In questo momento non posso dedicarmi a una relazione e l’ultima cosa che voglio è farti soffrire. Mi sarei dovuto tenere lontano da te, ma cazzo, Sophie, la tentazione era troppo forte. Non ci avrei assolutamente provato, se avessi saputo che eri la sorella di Lennon. Adesso ci troviamo in una situazione del cazzo”.


      La sua onestà è un brutto colpo e non so bene cosa pensare.


      “Vederti così in confidenza con Liam mi fa incazzare. So che non ne ho alcun diritto…”


      “Esatto”. Lo interrompo. “Non hai alcun diritto o nessuna voce in capitolo. Se voglio entrare in confidenza con tutta la confraternita Pi Alpha o quello che è, devi farti i cazzi tuoi”.


      “Liam non è interessato a te”, sbotta. “Sta solo provando a rompermi i coglioni”.


      Alzo gli occhi al cielo, frenando l’impulso di prenderlo a schiaffi per la sua imbecillità. “Non sono stupida, Mason. Lo so! L’ho capito dopo dieci secondi”.


      “Aspetta. Cosa?” Mi scruta con occhi ridotti a fessure. “Quindi, tutta quella roba...” Agita una mano in aria. “Cos’era?”


      “Uno spettacolo. Un gioco. Chiamalo come vuoi. Liam ha iniziato e io ho portato a termine l’opera. So benissimo che non è interessato a me, quindi vedi di darci un taglio. E ti do un piccolo consiglio: la prossima volta che ti scopi una ragazza che non hai intenzione di ricontattare, non dirle che è perché le relazioni non fanno per te. Vedi almeno di mettere fine alle sue sofferenze e ammetti che non ti piace o che eri troppo ubriaco o, che ne so, perfino che non è il tuo tipo. Ma non tirare fuori la stronzata del ‘restiamo amici’. Capito? Nessuna vuole sentirselo dire, perché sappiamo tutte che sono solo balle”.


      Odio che, mentre gli sto facendo il cazziatone, mi ritorni in mente la sensazione dei suoi baci, e voglio baciarlo di nuovo.


      Argh. Sono patetica.


      “Fidati, è meglio così”, dice sinceramente Mason, con voce sommessa e sofferente.


      Trattengo una risata, evitando la sua trappola. “Certo. Continua a ripetertelo, se ti fa sentire meglio”.


      “Sto di merda”.


      Raddrizzo le spalle. “Bene”.


      Si morsica il labbro, soffocando una risata. Rimaniamo in silenzio, senza più la forza di litigare.


      “Dove hai imparato a giocare a biliardo in quel modo?” chiede, spezzando il silenzio.


      “Sei serio?” Inarco un sopracciglio, infastidita dalla sua convinzione che si sia risolto tutto.


      Fa spallucce, rivolgendomi uno sguardo pietoso.


      Demoralizzata, sospiro e abbasso le spalle, scaricando la tensione. “Sono sempre stata brava con le mani. I miei movimenti sono calcolati e precisi. È per questo che ho iniziato a suonare il violino. Quando ho iniziato l’università, era l’unica cosa che potevo fare, dato che non sono né un’atleta, né una cantante o un genio in matematica. Perciò frequentavo i pub con i miei amici e lì giocavamo a biliardo. Incredibilmente, sono diventata davvero brava”. Faccio spallucce. “Quando Lennon è diventata abbastanza grande, ha iniziato a venire con me al bar e l’ho sempre polverizzata a biliardo. Non che fosse poi chissà quale impresa. È una frana”.


      Un enorme sorriso appare sul volto di Mason e odio trovarlo così bello. “Hai dato del bel filo da torcere a Liam”.


      “Eh, potrebbe anche avermi lasciata vincere. Ed è anche ubriaco”.


      “Non essere così modesta. Ma forse dovresti chiedergli di giocare di nuovo quando sarete sobri”, suggerisce.


      “Sì, forse”.


      Stiamo facendo una conversazione vera e propria?


      Restiamo in silenzio per un momento e so che, se non torno subito da Lennon, verrà a cercarmi. Tengo lo sguardo fisso per terra mentre penso a come concludere la discussione. Amici o no, per me è ancora tutto molto imbarazzante, dato che le scene di quella sera continuano a ripetersi nella mia mente.


      “Beh, per quanto possa valere...” Le parole di Mason riportano il mio sguardo sul suo. “Spero davvero che un giorno potremo davvero diventare amici. Sarebbe un peccato se continuassi a odiarmi per sempre, dato che facciamo delle chiacchierate fantastiche”.


      Ridendo per il sottinteso, annuisco. “Sembrava quasi che prima volessi ammazzare Liam. Sicuro che il restare solo amici faccia per te?”


      Sbuffa. “Liam mi stava provocando di proposito. E non sono nemmeno stato io a dirglielo; ci era arrivato da solo. È proprio uno stronzo”.


      “L’amicizia più stramba che abbia mai visto”, dico scherzando.


      Sbuffando, si mette le mani in tasca. “Provaci tu ad averlo come coinquilino”.


      “Passo”, dico, ridendo e ammirando il modo in cui i jeans gli abbracciano le cosce.


      Che vita di merda!


      Devo smetterla di mangiarmelo con gli occhi.


      Devo smetterla di guardarlo come se tra noi potesse esserci qualcosa, dato che ha messo bene in chiaro che non ci sarà mai. Se solo anche il mio cuore lo capisse e la smettesse di rievocare tutte le parti del mio corpo che hanno preso fuoco al suo contatto.


      Sospirando profondamente, lo informo sui termini del nostro accordo da amici: “Non significa che non ce l’abbia ancora con te. Non lo dirò a Lennon, ma non mi sorprenderebbe se anche lei ci arrivasse da sola”, gli dico con sicurezza, prima di aggiungere: “E sappi che non ci scambieremo nessun braccialetto dell’amicizia”. Punto i piedi per terra per fargli capire che sono io ad avere il coltello dalla parte del manico.


      “No? E delle cavigliere dell’amicizia, invece?” Alza le sopracciglia, con un sorrisetto innocente. Maledetto.


      “Sei un cretino, Mason Holt”.


      “Così dicono”. Fa un sorrisetto.


      Con un’alzata di spalle, mi arrendo alla realtà. “Mi hai avvisata; quindi avrei dovuto darti retta. Non sei decisamente un santo”.


      Inclina la testa di lato e vedo un’ombra di rimorso nella sua espressione. “Vorrei poterlo essere…  per te. Ma dicono anche che sono un ottimo amico. Puoi chiedere a quel coglione del mio coinquilino”. Indica con un cenno del capo la cucina, dove Liam sta facendo un casino allucinante.


      Trattengo una risata e scuoto la testa. “Questo lo vedremo”.
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      Dopo aver finito il primo anno di master, sono pronto a passare l’estate all’insegna del divertimento. Mi mancano ancora due semestri e non vedo l’ora di finire. Il tirocinio si è concluso mercoledì e adesso devo decidere cosa cavolo fare. Sono passati solo due giorni, durante i quali mi sono rilassato e ricaricato,  prima di iniziare qualcos’altro, qualsiasi cosa sia. Da quando mi sono laureato l’anno scorso non mi sono mai fermato, quindi ho bisogno di una pausa per riprendermi, ma so che non durerà molto. La mia priorità è fare più esperienza lavorativa possibile, ma per il momento non c’è nessun potenziale lavoro in vista, nemmeno temporaneo. Recentemente ho inviato la mia candidatura per tirocini da sei e dodici mesi, ma non mi ha ancora risposto nessuno.


      Controllo l’ora e mi rendo conto che devo uscire adesso, se non voglio far tardi al pranzo. Mio padre non tollera la mancanza di puntualità da nessuno, soprattutto non da suo figlio. Anche se odio il country club e ciò che rappresenta, ha insistito che pranzassimo lì. Probabilmente per potersi dare delle arie e socializzare con tutti i politici e funzionari eletti presenti. È davvero disgustoso vedere con quanta falsità si relazionano, considerando che pugnalerebbero i loro colleghi alle spalle, pur di fare carriera. Non c’è niente di meglio di una porzione di gamberi di merda da cinquanta dollari e dell’alcool per sentirsi parte dell’élite.


      In macchina, penso a mio padre. Non lo vedo da qualche mese, adducendo come scusa lo studio e il lavoro. Adesso che sono finiti entrambi, sapeva che non potevo dirgli di no, anche se avrei voluto farlo. Ogni volta che ci vediamo, deve ricordarmi quanto l’ho deluso per non aver seguito i suoi passi frequentando la facoltà di giurisprudenza. L’avevo anche preso in considerazione, ma, dopo aver visto quanto il suo lavoro gli ha consumato la vita, ho capito che non era la mia strada. Per lui la sua posizione da procuratore distrettuale è sempre stata più importante della nostra famiglia, in qualsiasi occasione e, quando il lavoro lo chiamava, ci mollava subito. Mi sono ripromesso che non avrei mai messo la mia carriera davanti a mia moglie e ai miei figli, se mai li avrò. In fondo, una parte di me sente che non mi merito di essere felice.  La vita mi ha già regalato momenti di felicità e sarebbe da egoisti desiderarne di nuovi.


      In lontananza, vedo il country club su un meraviglioso campo da golf. Se fossi un semplice estraneo di passaggio e non sapessi nulla sui membri che lo frequentano, mi sembrerebbe il paradiso. Ma è l’esatto opposto. Prima di uscire dal pick-up, rimango seduto nel parcheggio e mi faccio un discorso di incoraggiamento. Qualunque cosa dica mio padre, non devo perdere la pazienza. Me lo ripeto un po’ di volte.


      Entro dentro e vengo accolto da alcune persone che conoscono mio padre. “Bentornato, signor Holt”.


      L’ultima volta che sono venuto è stato più di un anno fa; quindi sono colpito che si ricordino di me. Ma, d’altronde, è impossibile non sapere chi è mio padre, e io sono la sua copia sputata. Sorrido educatamente e lo vedo seduto a un tavolo, dall’altra parte della sala. Il tempo è stato clemente con lui, anche se non posso dire che se lo merita.


      “Mason”, mi chiama con un sorriso finto, appena mi vede.


      Alcune persone si girano a guardarmi e mi sento di nuovo quel ragazzino imbarazzato. Mio padre ama le attenzioni, ma non posso dire lo stesso di me.


      “Ehi, papà”, dico, sedendomi davanti a lui al tavolo.


      Schiocca le dita e il cameriere arriva subito a chiedermi cosa desidero da bere. Guardo il bicchiere di bourbon di mio padre e ne prendo uno anche io, dato che probabilmente ne avrò bisogno. L’atmosfera è carica di imbarazzo e, quando risponde al telefono, inizia a parlare con sua moglie. Ce la metto tutta per non alzare gli occhi al cielo per l’irritazione, ma per fortuna arriva il mio whiskey.


      “Non ho tempo per parlare di questa storia, Hallie. Sono a pranzo con Mason”. Scuote la testa, sempre più frustrato. “Ne discutiamo quando arrivo a casa”, dice digrignando i denti. Quando termina la chiamata, mi guarda e fa spallucce. A quanto pare, tratta anche lei come se fosse una bambina, ma potrebbe essere che lo faccia perché ha solo quattro anni in più di me. È una situazione del cazzo.


      “Queste donne!” dice ridacchiando, come se fossi uno dei suoi amichetti del golf.


      “Mmh”. Bevo un altro sorso, sperando che l’alcool faccia effetto subito, perché non ho voglia di parlare di lei. Pensare ad Hallie mi lascia sempre l’amaro in bocca, soprattutto considerando come si sono messi insieme. Ha approfittato del suo ruolo di nuova e affascinante segretaria del procuratore, fresca di università, per il suo tornaconto. Hanno avuto una tresca e, dopo che lei ha annunciato di essere incinta, mio padre ha piantato in asso mia madre, lasciandosi dietro solo risentimento e una casa di proprietà. Un anno dopo il divorzio, lo ha minacciato di portarlo in tribunale per ottenere la metà dei suoi beni e lui, dato che non voleva attirare attenzioni negative su di sé, ha ceduto e l’ha pagata per zittirla. Come fa con tutti.


      Non l’ho ancora perdonato per quello che ha fatto. Mia madre è la donna più forte e intelligente sulla faccia della Terra ed è stata al mio fianco quando non avevo nessun altro e mi sentivo terribilmente solo. È la mia più grande sostenitrice e, quando è successa quella cosa con Emma, la mia ex, mi ha aiutato a non impazzire. Mio padre era troppo occupato a puntare il dito contro gli altri e a insabbiare ogni possibile scandalo, perché a lui interessa solo una persona: se stesso.


      “Come sta Michaela?” chiedo, cambiando argomento. Anche se odio Hallie, non riesco a disprezzare la mia sorellina di cinque anni. Merita dei genitori migliori di quei due.


      “Sta bene. Questo autunno inizia la scuola. Stento a crederci”, mi dice, guardando il menù. Mi chiedo se la costringerà a studiare giurisprudenza, dato che io non l’ho fatto. Non mi sorprenderebbe, visto che l’hanno perfino chiamata come mio padre. Lo trovo disgustoso e posso solo immaginare quanto si sentirà obbligata a essere la migliore in tutto. Ho vissuto così la mia vita, ma senza il risultato voluto da mio padre. Lei è la sua seconda opportunità.


      Il cameriere torna a prendere le ordinazioni. Mio padre chiede un altro whiskey, ma doppio. Come se avesse bisogno di essere ubriaco marcio per potermi stare vicino. Mi fa piacere sapere che anche io lo irrito così tanto. Quando il nuovo bicchiere di bourbon viene posto di fronte a lui, va dritto al punto.


      “Allora, che intenzioni hai, adesso che è finito il semestre?”


      Faccio un respiro profondo. “Ancora non ne sono sicuro. Sto cercando un nuovo tirocinio, dato che l’ultimo mi ha aiutato molto. Ho imparato parecchie cose e mi ha fatto piacere poter lavorare a stretto contatto con gli esperti del settore”.


      Annuisce. Non mi fa le congratulazioni, nessun “sono fiero di te” o altro; non che me  l’aspettassi. Il lupo perde il pelo ma non il vizio, anche se mi sa che questo non perde nemmeno il pelo.


      “Posso farti ottenere un tirocinio all’obitorio, come assistente del coroner. Si è liberato un posto proprio ieri e farà un figurone sul tuo curriculum. Dopo che abbiamo finito qui, li chiamo”.


      Apro la bocca, poi la richiudo, sapendo che al momento non ho altre opzioni. Anche se non è in cima alla mia lista, la morte ha un ruolo molto importante per un investigatore forense. So che sarà un’ottima esperienza lavorativa; quindi non mi sento di rifiutare questa opportunità.


      “Allora è deciso”, dice quando non mi oppongo. Potrei stare qui a spiegargli che non ho bisogno che si intrometta sempre nella mia vita, ma in questo momento ho bisogno del suo aiuto, anche se non lo ammetterò mai. Ogni volta che inizio un nuovo lavoro che ho ottenuto grazie alle sue macchinazioni, tutti mi vedono come uno stronzetto privilegiato che non si fa mai il culo. La gente pensa che essere il figlio del procuratore ti renda la vita più facile, ma la verità è che non è affatto così. Devo lavorare dieci volte più duramente di chi viene da una famiglia normale, per dimostrare quanto valgo.


      Quando arrivano i piatti, segno che siamo finalmente a metà appuntamento, mio padre inizia a parlare della sua nuova segretaria. Mi chiedo se sia andato a letto anche con lei, ma non dico un cazzo, lasciando che continui a dare aria alla bocca e a parlare del suo culo sodo. E, in un batter d’occhio, inizia a farmi la predica. Sono quasi sconvolto che ci sia voluto così tanto.


      “Onestamente, non capisco perché tu abbia deciso di intraprendere questo percorso. Saresti stato un ottimo avvocato, Mason. Come me, non ti fai mai mettere i piedi in testa. Avresti fatto carriera, lavorato a processi penali e ti saresti fatto una reputazione”.


      “Che noia mortale!” gli dico con la bocca piena.


      “Non è ancora troppo tardi. Molte persone si iscrivono a giurisprudenza dopo aver lavorato nel loro settore per qualche anno”.


      “Non penso proprio che succederà. Dopo aver preso il master e con qualche altro tirocinio alle spalle, avrò accumulato abbastanza esperienza da poter iniziare a lavorare sul campo. Preferisco aiutare a capire i dettagli e i moventi degli omicidi, piuttosto che sbattere i colpevoli in cella con pratiche e parole. Le prove sono la cosa più importante”.


      Sbuffa. “Fare giustizia è altrettanto importante”.


      “Non ho detto che non lo è. Esaminare le scene dei crimini è un passaggio strettamente connesso con i casi, solo non nel modo in cui vorresti tu. Devi smetterla di tirare fuori questa cazzo di storia. Sono stanco di sentirtene parlare ogni volta che ci vediamo. Accetta quello che sto facendo e sii felice che mi rende felice”.


      Si guarda intorno per assicurarsi che nessuno stia ascoltando la nostra conversazione, perché le apparenze sono la cosa che più conta per lui. Ho parlato a bassa voce per non farlo arrabbiare, ma, ad ogni minuto che passa, vedo che è sempre più infastidito.


      “È solo uno spreco di intelligenza”.


      “Questa è una tua opinione”, replico. “E le tue opinioni le conosciamo tutti molto bene”.


      Spingo via il resto del cibo e appoggio il tovagliolo sopra il piatto, perché non voglio più parlare dell’argomento. Non ho mai desiderato altro che il suo supporto o, come minimo, la sua approvazione, ma dubito che li riceverò mai. Dopo tutto quello che è successo con Emma, ha continuato a rinfacciarmi la mia scelta, ma a quanto pare si è dimenticato perché ho deciso di voler diventare investigatore forense. Però a lui non interessa. È solo preoccupato dal fatto che non stia seguendo le sue orme, rendendo onore al nostro nome.


      Il conto arriva al momento giusto. Mio padre passa al cameriere la carta di credito, poi firma lo scontrino e ci alziamo. Parla a voce alta per farsi sentire da chi ci è vicino. “Dobbiamo rivederci presto, figlio mio”.


      Mi abbraccia forte, ma non mostra la minima emozione. Per lui è solo un gesto senza alcun significato. Faccio un sorriso forzato e me la do a gambe. Non mi segue.


      Arrivato in macchina, esco dal parcheggio e vado in palestra per sfogare un po’ di frustrazione. Avere sempre un cambio di vestiti puliti in auto torna utile, in momenti come questo. Il pranzo in sé non è andato poi così male, ma è da anni che tra noi aleggia una certa tensione. Per mio padre sono una nullità, o almeno è così che mi fa sentire. La cosa peggiore è che, perfino dopo tutto questo tempo, una parte di me desidera ancora renderlo orgoglioso.


      Molto presto, parcheggio, entro in palestra e mi cambio. Prendo dei guantoni, me li infilo e poi vado in un’area di addestramento. Ce la metto tutta per sfogare il malumore represso. Senza fiato, mi spingo al limite. Dopo un po’, inizio a sentirmi esausto e sono davvero contento di aver trovato questa valvola di sfogo, dopo la laurea triennale. Durante i primi anni di università, mi tenevo occupato con l’allenamento e il football. Mi aiutava a sopportare lo stress e avevo bisogno di qualcosa di simile anche dopo. Il pugilato mi aiuta a non impazzire.


      Dopo che le braccia sono diventate di gelatina, respiro profondamente per riprendermi, mentre prendo il borsone e torno al pick-up. Tiro fuori il telefono e chiedo ai miei amici se stasera hanno voglia di uscire. Dato che dovrò lavorare per i prossimi sei o dodici mesi con cadaveri, ho bisogno di passare più tempo possibile con i vivi. Prima di uscire dal parcheggio, vengo tempestato di messaggi. Brandon è impegnato con Lennon, ma Liam e Hunter ci sono. È pericoloso quando siamo solo noi tre insieme. Sorrido, perché è proprio ciò di cui ho bisogno. Stanotte dobbiamo rivivere i nostri giorni da universitari. Non vedo l’ora, cazzo.


      Arrivato a casa, butto i vestiti sporchi in lavatrice ed entro sotto la doccia. Dopo essermi vestito, decido di andare al bar per iniziare a bere. Anche se probabilmente è una pessima idea, non me ne frega un cazzo. Quando arrivano Hunter e Liam, mi sono già scolato tre shot e una birra.


      “Cazzo, ma sei già ubriaco?” chiede Hunter con un sorrisetto.


      “Non ancora!” urlo per sovrastare la musica.


      Liam mi mette una mano sulla spalla. “Ponto a dare inizio alla festa?”


      “Sì, cazzo!” gli rispondo mentre ordina shot doppi di tequila per tutti e tre. Siamo i clienti rumorosi e fastidiosi, ma non me ne frega proprio un cazzo. Beviamo gli shot e Hunter ordina un altro giro. Sono quasi tentato di scrivere alla nostra coinquilina per invitarla, ma ultimamente è così piena di lavoro che sicuramente starà già dormendo.


      “Com’è andata con tuo padre?” chiede Liam prima di buttare giù gli altri shot. Sono già arrivato a quel punto in cui tutto sa di acqua; quindi sorrido come un idiota.


      “Il solito. Mi ha ricordato che è un enorme testa di cazzo e che io sono un completo fallimento”.


      “Che si fotta!” dice Hunter. “È uguale a mio padre. Sono due stronzi”.


      “Assolutamente”. Annuisco e rido. Dato che il padre di Hunter è in politica, è cresciuto nel mio stesso ambiente familiare. Anche loro hanno un rapporto difficile, ma lui ha eliminato completamente suo padre dalla sua vita. Vorrei poter fare lo stesso, ma, dato che spero di poter lavorare come investigatore forense e quel dipartimento fa rapporto direttamente al procuratore, continuerà in un modo o nell’altro a farne parte.


      La musica è assordante e sento il bisogno di sedermi, perché mi cedono le gambe. Hunter e Liam vengono acchiappati da delle ragazze, che li portano a ballare. Invece di provare a seguirli, tiro fuori il telefono e sfoglio i contatti, finché non trovo quello di Sophie. Dolce Sophie. Solo vedere il suo nome sullo schermo mi fa battere il cuore a mille. La nostra amicizia non è cambiata molto in quest’ultimo anno, e ripenso ancora ai suoi baci e al suo sapore, anche se non dovrei. Non voglio avvicinarmi troppo e illuderla, ma ogni volta che sono con il gruppo e c’è anche lei, è difficile toglierle gli occhi di dosso. So che il mio rifiuto l’ha fatta soffrire, ma vorrei che mi credesse quando le dico che è la cosa migliore per lei. Non significa che non vorrei poterle dare di più.


      Dato che sono un masochista, inizio a scriverle un messaggio perché la voglio qui, ora. Anche se mi sono trattenuto dallo scriverle dopo la nostra fantastica serata insieme, la tequila mi sta spingendo a farlo.


      

        

        Mason: Che fai stasera? Vieni da me al bar.


      


      


      Vedo che sta scrivendo e sorrido. Sicuramente mi manderà a fare in culo oppure mi rinfaccerà che siamo solo amici.


      

        

        Sophie: No grazie. Non mi va di ripetere l’esperienza della notte in cui ci siamo conosciuti.


      


      


      

        

        Mason: Ma devi ammettere che è stata indimenticabile. ;)


      


      


      Mi manda l’emoji con gli occhi rivolti verso l’alto e ripenso ai nostri momenti insieme nel bagno del bar. Cazzo! È stato uno dei momenti più sexy della mia vita.


      

        

        Sophie: Errore 404. Contatto non trovato.


      


      


      

        

        Mason: Quello è per i siti web, ma ci hai provato.


      


      


      

        

        Sophie: Vabbè. Mollami.


      


      


      

        

        Mason: Oh, ma dai. Ti offro un drink.


      


      


      

        

        Sophie: Non è così che ci siamo ritrovati in questo casino? E preferirei non doverti vedere mentre flirti con ogni ragazza del bar perché, sai, non sei un “tipo da storie serie”.


      


      


      Rido perché in questo momento sto parlando solo con lei. È l’unica donna con cui abbia parlato questa settimana.


      

        

        Mason: E allora ti offro due drink, dato che, sai, hai detto che non ne basta uno solo per sedurti ;)


      


      


      

        

        Sophie: Devo aver perso i sensi durante la nostra prima conversazione.


      


      


      

        

        Mason: Fidati, eri bella sveglia... e mi stavi mangiando con gli occhi.


      


      


      

        

        Sophie: Quanto hai bevuto?


      


      


      Ora che ci penso, non me lo ricordo. Troppo.


      

        

        Mason: Forse troppo? Mi sa che devi riaccompagnarmi tu a casa. :(


      


      


      Conoscendo il suo istinto materno, rido. È la tecnica migliore per attirarla qui. È troppo premurosa per ignorarmi, ma vedremo.


      Ho la vescica piena; quindi mi alzo e mi infilo il telefono in tasca. Barcollo verso il bagno, sbattendo contro qualunque cosa. Quando torno, taglio per la pista da ballo, ma è un grave errore. Vengo sbalzato da una parte all’altra come una pallina da ping pong e rido per l’ironia della situazione. Ci sono così tante persone che probabilmente non riuscirò mai più a ordinare da bere.


      Incontro Hunter, che sta ballando appiccicato a una rossa.


      “Ti sei perso?” Fa una risatina.


      Scuotendo la testa, gli faccio il dito medio e mi apro un varco tra la folla per raggiungere l’altra parte del bar. Una volta là, mi siedo su uno sgabello e, dopo aver ordinato un’altra birra, una ragazza si siede accanto a me. Il suo profumo dolce mi fa voltare verso di lei e, quando vedo Sophie, rimango a bocca aperta.


      “Sei venuta”, dico, sorridendo.


      Mi fulmina con lo sguardo. “Solo perché hai tirato fuori la carta di credito”.


      “Ti conosco troppo bene”, dico, con l’alcool che mi scorre nelle vene, dandomi fin troppo coraggio.


      “Ti piacerebbe”, replica con un sorriso. “Pronto a tornare a casa? Dal modo in cui ti si incrociano gli occhi, direi che hai bevuto abbastanza”.


      Annuisco, desiderando di essere da solo con lei, senza dovermi sforzare per poterla sentire sopra il frastuono della musica. Quando mi alzo, per poco non cado a terra, ma per fortuna Sophie mi regge in piedi. I nostri visi sono così maledettamente vicini che riesco a sentire il suo alito profumato.


      “Scusami”, bisbiglio.


      Fa un sorriso e mi avvolge un braccio attorno alla vita. “Sì, sei proprio andato. Dov’è Liam?”


      Faccio spallucce, fingendo di non saperlo, perché sono sicuro che gli farebbe il culo, ma ormai siamo ubriachi come tre spugne. Scuote la testa, ma non mi molla. Mentre usciamo, passiamo accanto ad Hunter e Liam, che stanno ballando con due ragazze, e mi prendono per il culo mentre Sophie li avverte che mi sta accompagnando a casa. Come pensavo, li rimprovera per aver bevuto troppo, con l’unico effetto di farli scompisciare dalle risate.


      “Non vomitarle in macchina”, dice Liam ridacchiando, e io gli mostro il dito medio. Sophie mi stringe forte mentre barcollo al suo fianco.


      “Ok, ok. È ora di andare”, dice, portandomi via da loro. Quando usciamo dal bar, la tiepida brezza estiva soffia tra i suoi capelli scuri e sento il profumo dolce del suo shampoo.


      “Hai un buonissimo odore”, farfuglio.


      Ride. “Sei ubriaco marcio. Fai troppo ridere”.


      Quando arriviamo alla sua macchina, apre la portiera e mi aiuta a entrare; poi mi mette la cintura, come fossi un bambino. Si allunga sopra di me e sono tentato di assaggiare di nuovo le sue labbra. È passato così tanto tempo, ma non ho mai dimenticato il loro sapore. I nostri sguardi si incrociano e le manca il fiato. Deglutisco nervosamente e lei si sposta, chiude la portiera, fa il giro della macchina e si siede al volante.


      “Sei troppo per me. Non me lo merito. Non ti merito”, mormoro.


      Dopo aver messo in moto, Sophie mi guarda. “Forse un giorno sì... quando sarai cresciuto un po’”.


      Sorrido e chiudo gli occhi. “Mmh. Un giorno, magari, dolce Sophie”.


      Sulla strada di casa, l’alcool prende il sopravvento e mi fa appisolare. Sembra quasi che Sophie guidi alla velocità della luce, perché arriviamo a casa mia dopo pochi minuti. Entra nel vialetto e parcheggia. La guardo, i lampioni proiettano un bagliore arancione nell’auto.


      “Porca miseria”, sussurro. “Sei così bella!”


      Stringe le labbra. “Sei così sbronzo!”


      Scuoto la testa. “No. È la verità. Ho pochi rimpianti nella mia vita, Soph. Ma il fatto di non essere alla tua altezza è uno dei più grandi”.


      Sophie appoggia la testa al sedile e mi guarda negli occhi. C’è dell’amarezza in quel suo sguardo e, anche se vorrei che dicesse qualcosa, so che non è il momento adatto; non adesso che sono in queste condizioni e ho la lingua fin troppo lunga.


      “Buonanotte, Mason. Dovresti andare a letto”.


      Faccio un respiro profondo e afferro la maniglia. “Buonanotte. E grazie”.


      Mi lancia un’occhiata perplessa.


      “Grazie per essere venuta a salvarmi. Hunter e Liam erano occupati e alticci”.


      Ride. “Non c’è di che. Ma la prossima volta, prova Uber”.


      “Ma no, non c’è nessuna autista bella come te”. Sbatto forte gli occhi e sorrido, poi barcollo verso la porta di casa.


      Quando arrivo dentro, mi tolgo le scarpe, poi salgo lentamente le scale per andare in camera. Mi butto sul letto, chiudo gli occhi e vedo solo l’espressione triste sul volto di Sophie. Vorrei poterle dare tutto ciò di cui ha bisogno, ma so che non posso perché merita di più.


      Sophie merita il meglio del meglio.
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